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]Non era trascorsa ancora di molto la, metà del 
secolo ivi, secolo cosi fecondo di grandi e singo- 
lari avvenimenti , e di sommi uomini , quando pel 
trattato di Castel Cambresi caddero i Corsi dalle con- 
cepute speranze di liberarsi per sempre dal dominio 
genovese , e videro che dopo tanti danni tollerati, 
guerre combattute, e sangue sparso inutilmente, quei 
Francesi medesimi, che li avevano incitali alla som- 
mossa, consentivano alle dimande del re di Spagna, 
il quale volle uno de’ primi patti della pace fosse che 
la Corsica venisse restituita a’ Genovesi. 
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Allorché la prima volta nc venne l’infausta nuova 
ai Corsi , eglino punto nè poco non la credettero; 
ma quaudo poi nel i 5^9 giunsero di Marsiglia ad 
Ajaccio otto galee ad imbarcar tulli i Francesi , che 
trovavansi in Corsica , nonché lo stesso Orsino , il 
quale sino allora avea tenuto la somma delle cose, 
quegl’isolani, vedendo che ormai non potevano più 
dubitare della certezza della loro disavventura, si ab- 
bandonarono ad ogni eccesso di dolore, di rabbia, 
di disperazione ; fecero come se lor mancasse cie- 
lo c terra, o quello fosse l’ultimo giorno per essi. 
E tanta poca fede avevano ne’ Genovesi, che crede- 
vano costoro si sarebbero aspramente vendicati non 
ostante il patto stabilito per volere di Enrico re di 
Francia che niun Corso verrebbe punito per politi- 
che ragioni. 

Alle falde di un monte non molto lontano da Ba- 
stelica in mezzo di altissimi pini e numerosi ca- 
stagni stavano raccolti moltissimi Corsi, trai qua- 
li si vedevano tutti quelli , che erano tenuti dei 
primi dell’isola. Era uso di costoro nelle grandi oc- 
correnze raccogliersi insieme in qualche luogo de- 
terminato per deliberar quali cose bisognasse me- 
glio operare, e tali adunanze denominavano ve- 
dute. 

Questi popoli avvezzi da gran tempo a distrug- 
gersi tra loro per inimicizie e privato vendette, di- 
mentichi di ogui altra cosa , erano allora tutti tor- 
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nati amici per cagione dell’odio che avevano con- 
tro Genova, e del desiderio di liberarsi dal suo im- 
perio. _ ( # 

La Corsica , come forse è noto a chi legge que- 
ste carte, fu abitata da’ Fenici, che la denominarono 
Callista invece di Therapne suo nome primitivo. 
Poi una colonia lacedemone vi andò a dimorare, 
e le delle nome di Thera da quello di Theras capo 
della colonia. Ed il continuo frequentarvi de’ Greci 
fece che eglino ora la denominassero Cirnos, ora 
Ceraeutis, ed ora Corsis. Finalmente venne ia po- 
tere de’CarlaginesijCui la tolsero i Romani, e chia- 
marono Corsica : ma potrebbe dirsi costoro ne pos- 
sedessero i soli luoghi vicini a’ lidi senza penetrar 
mai nelle parli interne di essa. 

Al cadere del romano impero la sventurata Cor- 
sica ebbe a sostenere uguali sciagure a quelle del 
rimanente della sventuratissima Italia. Or Vandali, 

ì * 

or Goti, e due volte Saraceni la dominarono e stra- 
ziarono. Finalmente anche colà venne stabilito il 
reggimento feudale. I Baroni cancellarono tutti i 
vestigi di libertà municipale , non codienti di eser- 
citare ogni specie di tirannia cominciarono a guer- 
reggiare tra loro, ed i meno potenti per vincere 
ì nemici furon contenti soggettarsi a’Genovesi, a’Pi- 
sani ed agli Aragonesi. 

Lungo sarebbe a narrare le continue guerre, i mu- 
tamenti di dominio e l’origine de’ diritti che molti 
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vantavano sopra di essa. Finalmente verso la metà 
- del secolo nv i Baroni corsi di comune consenso 
si sottomisero a Genova a patto che quella repubbli- 
ca avrebbe mandato governadori a reggere l’isola ed 
amministrar giustizia con ogni sorta di rettitudine, 
ed i Corsi invece pagherebbero venti soldi a fuoco 
senza esser tenuti a qualunque altro civile o mili- 
tar vassallaggio. 

Ma non andò mollo tempo ed il governo di Genova, 
venutigli in odio i nobili Corsi, cominciò a favorire il 
popolo ; cercò ogni mezzo lecito ed illecito per isce- 
mare il numero e la potenza de’ Baroni, e giunse sino 
a conferire adalcuDe famiglie popolane, che erano le 
principali delle pievi più potenti, il diritto di arrol- 
lar soldati, governarli e confederarsi a difesa contro 
della nobiltà. Dalla qual cosa ne nacque che ad ec- 
cezione de’ Colonna e degli Ornano poche altre an- 
tiche famiglie rimasero in quell’isola. 

Ma accadde colà quello che suole in simiglianti 
casi avvenire. I nuovi potenti furono più orgogliosi 
degli antichi, si collegarono con quelli a danno del- 
la parte popolana, e talvolta si unirono contro Ge- 
nova , e ne fecero vacillare il potere. 

Finalmente verso la metà del secolo xv ipopoli di 
Corsica, stanchi di più soffrire, si adunarono in gran- 
dissimo numero al Lago Benedetto , deliberarono 
darsi alla Casa , Banco, o Uffizio di san Giorgio in 
Genova, come che voglia chiamarsi, e tosto vi man- 
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darono ambasciadori. Venne convenuta ogni cosa tra 
quel Banco e la Corsica con tali patti, che se fossero 
stati osservati fedelmente, ne sarebbe venula la felicità 
dell’isola intera. Ma nuove guerre sopraggiunsero e 
nuove ri volture, i mali della Corsica si aggravarono 
oltremodo, ed ultimamente quel Banco per talune vit- 
torie riportate nell’isola, sparse voce di averla con- 
quistala colle armi , quindi non essere più tenuto a 
mantener patto alcuno innanzi convenuto con essa, e 
la governò con ogni sorta di rigore e di asprezza. 

Allora l’odio che taluni Corsi già 'portavano a 
Genova si mutò in odio universale e grandissimo. 
Infinite furono le specie di vendette che usarono 
contro i loro dominatori , giungendo finanche a 
credere che uccidere un Genovese fosse opera da 
meritarne compenso nell’altra vita. E quindi quei 
di Genova, vedendo come erano detestati da’ Corsi, 
maggiormente abusarono del loro potere , più di- 
vennero tiranni , ed aumentando le inimicizie e le 
scontentezze, sopra i più deboli venne con maggior 
forza a cadere la somma de’mali.Taii furono in fatti 
e tanti i lalrocinii colà commessi da chi vi era manr 
dato da Genova, che sovente in questa repubblica 
l’uno all’altro dimandava se ancora si vedessero 
montagne io Corsica : ed era comune sentenza che 
a chi vi andava Governadore non potesse spettar 
mai dopo morte luogo di salvazione per causa de* 
furti commessi. 
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Di quest’odio si giovarono i Francesi , quando 
nel jc 553 essendo in guerra contro Genova sbarca- 
rono in Corsica, portando Sampiero daBastelica con 
alcuni altri fuorusciti Corsi, ed in pochi dì la tolsero 
interamente al dominio genovese. 

Ne’ sei anni che passarono da quel tempo fino a 
quando fu conchiuso il trattato di Castel Cambresi, 
vi durò continuamente una crudelissima guerra, ove 
i Genovesi fecero quanto potevano persoltometterla 
di nuovo al loro imperio ; ed i Corsi, avendo Sana- 
pierò per capo delle loro militari imprese, fecero ta- 
li prodigi di ostinato valore, che se ne potrebbero 
gloriare i primi eròi della celebrata antichità. 

Sampiero è uno degli uomini che più fanno ma- 
ravigliare chi ne legge i fatti nella storia. Se in noi 
è alcun che d’innato, innato certamente fu in lui 
l’odio contro i Genovesi ed il desiderio di cacciarli 
di Corsica. Annibaie ne’ primi anni della fanciul- 
lezza giurò agli dei di Cartagine di abborrire eter- 
namente i Romani , ma quel giuramento gli venne 
comandato dal padre. Sampiero senza che alcuno 
glielo imponesse, e forse senza neanche giurarlo, 
chiuse continuamente nell’animo un odio più impla- 
cabile assai di quello dell’eroe africano. 

Questo abborrimenlo non era in lui effetto di me- 
moria di offesa alcuna che egli medesimo avesse ri- 
cevuta , ma solamente di amore caldissimo della 
Corsica e de’ Corsi. Ogni qualvolta egli vedeva un 
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suo concittadino vilipeso da alcun Genovese, teneva 
per proprie le ingiurie fatte a quello; ed ingiuria ed 
oltraggio diretto a lui parsagli ogni legge del Ban- 
co di san Giorgio, per la quale s’imponevano a’ Corsi 
cose cui non eran tenuti. 

» 

Passati gli anni della prima giovanezza, fece di 
trovar modo perchè ogniopera sua non si riducesse 
ad un odio impotente , e vide che senza avere in- 
nanzi acquistato molto nome per fatti valorosi e co- 
noscenza di cose di guerra, non avrebbe potuto mai 
ottener credito presso l’universale e fare un durevo- 
le mutamento d'impero. Quindi militò primamente 
nelle bande nere capitanate da Giovanni de’Medici, 
e venne in grandissima fama in quelle guerre. Passò 
poi agli stipendii di Francia ove ottenne meritata 
lode per sommo valore e per grande ingegno , e fu 
da quella corte in mollissimo conto tenuto; ma non 
volle combattere per Francia nelle guerre che que- 
sta fece a quei di contro gl’italiani. 

> Si tenne poi il più fortunato uomo della terra 
quando finalmente gli venne dato il carico di sbar- 
care in Corsica con l’armata galloturca, e togliere 
quell’isola al dominio genovese. Egli persuase Re 
Enrico di Francia ed il Termes a pigliar questa im- 
presa, ed andò travestito da Parigi a Siena per por- 
tare lettere al Termes e concertar con lui il modo 
dello sbarco. 

In Corsica non tenne mai la somma delle cose, 
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quantunque il Re di Francia avesse avuto alcuna 
volta in pensiero nominarlo viceré di quell’isola. Pe- 
rò dalla volontà sua la volontà di ogni Corso di- 
pendeva. Non fu operata impresa difficile in quella 
guerra, che egli non ne fosse capo ; le prodigiosissi- 
me cose che egli fece lunga storia non basterebbe a 
narrare , e sembrano inverisimili quantunque veris- 
sime. Finalmente, per usar le parole del Filippini, la 
sola presenza di queU’uomo infondeva tanto corag- 
gio ne’suoi, che avrebbe potuto dirsi la persona sua 
valesse quanto diecimila combattenti. 

Egli aveva in sé queinrcesistibile e direi quasi 
magico potere, onde pochissimi uomini privilegiati 
da natura s’insìgnoriscon per modo della universal 
confidenza d’un popolo , che tutte a lor talento ne 
governano le opere ed i pensieri. Sicché sovente nel 
punto stesso che l’uomo più crede avere scossa ogni 
legge , i voleri discordanti di mille genti diverse si 
accordano nel volere di un solo. Miracolo che vedia- 
mo talvolta , ma ci riesce impossibile di spiegare. 

Soventi volte sono invidiati costoro ; ma se fosse 
possibile di veder quanto sono pesanti per loro mede- 
simi le catene con le quali strascinano gli altri, come 
dice un chiarissimo Inglese, invece di fare invidia 
muoverebbero forse a compassione. Infatti quanto più 
di ogni Corso fu sventurato Sampiero il dì che men- 
tre quasi era pervenuto a discacciare i Genovesi dal- 
la Corsica, la pace di Castel Cambresi mutò in mi- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 15 

seria ogni felicità. Oltre alle sue private sventure 
imali di tutti i suoi concittadini si accumularono su 
lui ; ma pure era obbligato a nascondere nell’animo 
il dolore, ad abbandonare ogni altro pensiere della 
gloria perduta e di tanti altri privati danni , e sola- 
mente cercar modo di ottenere che la disperazione 
o Io spavento non aumentassero il numero delle ine- 
vitabili sciagure. 

Sapeva che il nome suo doveva andar maledetto 
da molti, avendo egli sei anni innanzi persuaso i 
Francesi a pigliar quella impresa ed i Corsi a se- 
guitarla. Ma tutti i pericoli, cui si esponeva metten- 
dosi a tale impresa, erano stati già preveduti da lui 
fin quando essa era il sogno prediletto della sua pri- 
ma gioventù : ed il nome di Padre della Patria che 
sperava un di meritare tanto più bello gli pareva 
quanto più difficile ad ottenersi. 

Era poi opera sua che i Corsi fossero convenuti 
in quel luogo vicino Bastelica. Egli non gli aveva 
invitati ad adunarsi colà, ma fatto solamente in mo- 
do che fosse venuto loro tale pensiero, giovandosi 
pure per venire a tale intento di un suo amicissimo 
appellato Bruschino dal Castello di Orezza , e di 
Frate Ambrogio da Bastelica, de’quali parleremo 
appresso. 
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Maravigliosa ad uno straniero di fresco venuto in 
Corsica sarebbe sembrata quella ragunanza di uo- 
mini rozzi, feroci e presi da fortissima passione di 
vendetta edi rabbia pernon poterla soddisfare. Ve* 
siiti erano lutti di panno ruvidissimo tessuto nella 
loro isola medesima, ed aveano larghi cappellacci 

* in capo o grandi berrettoni , per forma che taluni, 

i quali allo strano vestire aggiungevano uua bar- 
ba luuga in segno di qualche vendetta che deside- 
ravano, meglio assai che di uomini avean sembianza 
di belve feroci. . , 

Tra questi uomini fortissimi, induriti alla fatica 
e di ogni pericolo disprezzatori , quelli tenuti in 
maggior conto degli altri erano i tre fratelli Or- 
nano, un Antonio da SanGorenzo, un Piero dal piè 
d’Albertino, un Bartolommeo da Vivario, un Acliil- 

* le da Campocasso, cui andava sempre accanto Astol- 
fo d’Erbalunga, che gli era cugino, un Brando, un 
Ercole da Istria, nomi tutti notissimi a chi ha letto 
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le storie di Corsica, Rumorosissima era quell’assem- 
blea, chè loquaci sono di natura i Corsi e loquacis- 
simi divennero ia queste occorrenze. Ognuno vole- 
va dire, voleva essere ognuno ascoltato; le più stra- 
ne opinioni furon proposte. Mafinalmenle, dopo lun- 
ghi parlari, due sole sentenze prevalsero a tutte le 
altre. Dappoiché taluni ( il più loquace de’ quali 
era un tale Rotrisio, di cui dovremo dire lungamente 
appresso ) cominciarono dicendo che altra via non 
restava per potersi liberare dalla schiavitù se non 
quella di resistere il più che si poteva a’Genovesi, e 
quando poi tutte le speranze di vincere fossero finite, 
uccider donne , uomini non atti alle armi , financo 
gli armenti, bruciare ogni cosa, e morir trucidando 
quanti più Genovesi potevano, acciocché venissero 
solamente in poter de’loro nemici cadaveri mozzicati 
di ferite, molta cenere , ed uno scoglio. 

Questa opinione fu dapprima ricevuta da molti, 
ma poco dopo fece nascerne un’altra affatto contra- 
ria. Poiché cominciarono a dire taluni come non 
avendo forze bastanti a combattere con qualche spe- 
ranza almeno di vittoria, era miglior partito eedere 
al tempo e con la docilità ed obbedienza loro pla- 
care gli animi de’vincitori, acciocché almeno costoro 
non avessero scusa veruna per mancare alla pro- 
messa di perdonare a tutti i Corsi ; e dicevano pure 
esser cosa disonesta volere che i mali della loro mi- 
sera Patria inutilmente aumentassero. 


Dlgitized by Google 


10 LIBRO PRIMO 

Ma cóme nelle famiglie, cosi avviene pure ne’po. 
poli. Sovente le sventure comuni sono cause di di- 
scordie tra coloro che più si amavano innanzi. Gli 
animi inacerbiti facevano prorompere in parole ol- 
traggianti ; poco mancava che le dispute si mu- 
tassero in risse, ed arrivarono a tale che l’uno in- 
colpava l’altro di esser la Corsica ridotta a quel 
punto. 

A taluni era imputato a delitto l’ardire impru- 
dente, ad altri la soverchia prudenza ; vi era chi af- 
fermava che se tutti avessero avuto il medesimo amor 
per la Patria , mai Genovese alcuno non avrebbe 
messo piede in Corsica. Giunsero finanche a darsi 
vicendevolmente nome di traditore e di vile. Men- 
tre questi si facevano e simili altri parlari, era so- 
praggiunto Sampiero in compagnia di Bruschino. 
Egli non portava la divisa di Colonnello di Francia, 
ma era invece vestito di panno simile a quello de- 
gli altri Corsi; nondimeno la sola sua presenza fu ca- 
gione disilenzio universale: ma poi avvedendosi tutti 
come egli non profferiva parola nessuna , e invece 

11 pregava a continuare il loro dire , ricominciarono 
gl’interrotti parlari. Niuno però, per quanto fosse 
grande il suo sdegno, disse cosa alcuna che potesse 
per poco offender Sampiero, quantunque molti lo 
tenessero causa di quella loro disavventura. 

Udito che ebbe costui tutto ciò che quelli di- 
cevano , quando vide che pel troppo gridare co- 
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minciava a mancare a molti la lena, quindi il nume* 
ro delle voci scemava, e non si udivano le altissime 
grida di prima, allora si fece un poco innanzi da un 
luogo appartato dove ne slava , ed ottenuto silenzio 
cominciò a parlare in questo modo. 

— Carissimi fratelli miei (i) e compagni di sven- 
tura : Voi tatti la medesima cosa , cioè il bene del- 
l’universale, concordemente desiderate; solamente 
taluno crede che in un modo e taluno che in ua 
altro esso sidebba conseguire. Deh non aumentate, 
per Dio, il numero de’ nostri inevitabili mali, e fate 
il sacrifizio che più è raro nel mondo, quello cioè 
della propria opinione già palesata. Oravi dirò io 
che modo io la penso, e non mi terrò offeso nè di- 
spiaciuto se alcuno di voi contradirà alle mie paro- 
le, che tutti siamo ugualmente benemeriti della Pa- 
tria ; e se io abbandonai gloria e ricchezza ottenuta 
altrove, e credei tormento il godere mentre voi pe- 
navate , ed ignominiosa la mia stessa gloria essen- 
do voi astretti a vivere in vergognosa schiavitù ; voi 
pure metteste a risico quanto avevate di caro nella 
vita, nonché la vita medesima. Equalunque cosa io 
avessi fatta o facessi in servizio della Corsica , non 
dovrebbe mai esser tenuto grandissimo sacrifizio da 
chi pensa che di volontà mia qui venni con l’ar- 


(i) Cosi Sam pierò chiamava sempre i Corsi. 
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mata francese, e le insegne di quqila nazione vi per- 
suasi a seguitare. Assai più ci avrebbe protetti che 
dominati la Francia , ed appagalo avremmo l’anti- 
co voto de’Padri nostri e il nostro, discacciando per 
sempre gli odiabilissimi ed odiati Genovesi (i). Pa- 
reva il cielo secondar volesse desideri così giusti , e 
premiar le gloriose opere vostre. Ma ora, quando 
meno il pensavamo, un trattato di pace rende inu- 
tile e vana ogni nostra fatica, e sforzaci di ritornare 
allo stato primiero. I Castelli di Corsica già furono 
o tra pochissimo tempo saranno dati in mano a’ Ge- 
novesi , sbaldanziti e scorati sono gli animi di molti 
de’nostri, ed ora per opporci alla esecuzione di quel 
trattato combatter dovremmo gli eserciti di Germa- 
nia, di Spagna, di Genova, e forse la Francia me- 
desima avremmo nemica. Ad ogni modo, se mai vi 
è qualcuno che meglio di cedere voglia morir com- 
battendo, io gli sarò compagno ; ma credo bisogne- 
rebbe prima cd in questo punto medesimo comin- 
ciare l’uccisione de’fanciulli, e l’incendio delle mas- 
serizie , che noi morir potremmo, ma impossibile ci 
sarebbe la vittoria. E questa nostra deliberazione 


(i) N. B. L’autore dichiara che egli facendo parlare 
personaggi com’ egli crede che quelli debbano parlare, 
non inteude di dir sue proprie opinioni. 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 


19 


quantunque generosa pure a nostri nemici sarebbe 
causa di gioia. Ma io per me tengo i disperali par- 
titi debbansi prendere sol quando ogni speranza è 
perduta : proprio de’fanciulli disavvezzi alle vicende 
della volubile fortuna è scoraggiarsi alle prime diffi- 
coltà che s’incontrano. E se tutti coloro che da in- 
giusta dominazione straniera liberarono la Patria 
avessero avuta così poca perseveranza , niuno di 
essi pervenuto non sarebbe al suo intendimento. 
Le paci de’potenlati di Europa sono raramente du- 
revoli a’dì nostri , e se noi vogliamo veramente la 
felicità della Corsica, dobbiamo per ora por freno 
allo sdegno , c differir la vendetta a più opportu- 
no momento. E finalmente se anche non volessimo 
aspettare che si rompa una nuova guerra, dovrem- 
mo almeno far passare tanto spazio di tempo che 
Genova licenzii gli eserciti Spagnuoli e Tedeschi, 
e Francia non si creda più obbligata di fare esegui- 
re il trattato di pace tanto di fresco segnato. Mille 
cose propizie possiamo sperare nell’avvenire; ora 
la nostra imprudenza ci rovinerebbe per sempre. 
Io andrò in Francia , in Navarra , in Algieri , in 
Costantinopoli, in ogni luogo infine ove potrò spe- 
rare di persuader qualche sovrano a venire in no- 
stro soccorso. Intanto tutte le volontà corse con- 
cordi sieno per un giuramento in cui promettere- 
mo correre tutti in armi quando verrà il momento 
opportuno. Ed io vi terrò avvisati di tutte le cose 
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che perverrò a fare in servizio di questa patria in- 
felicissima, la quale chi sa dopo che stenti e quante 
fatiche finalmente il Cielo ci permetterà liberare. 

Il discorso di Sampiero , il modo come da lui fu 
detto, aggiunti all’amore ed al rispetto che lutti por- 
tavano a quell’uomo, persuase tanto l’uuiversale che 
niuno ardi contradire. Anzi quando ebbe terminalo 
di parlare tutti per non poco d’ora rimasero in si- 
lenzio ad aspettar se mai volesse aggiungere altro 
parole a quelle già dette. 

Non fu compiuto secondo i soliti riti quel giura- 
mento ,n è vennero aperti Vangel i con veste dorata .sui 
quali tante volle si è spergiurato nel mondo. Ma in- 
vece di tali solennità Sampiero primo fra tutti, alzan- 
do solennemente la voce, invocò il Fattore deH’Um* 
verso a testimone delle sue promesse ; e quindi sog- 
giunse : —Giustissimo Iddio, se una volta sola le ope- 
re mie avranno per iscopo il privato e non il pubbli- 
co bene, se qualunque alletto di marito e di padre 
mi farà trascurare una cosa sola che potesse esser 
utile alla Patria; moglie e figliuoli mi diventino ne- 
mici, ed il nome mio vada alla posterità maledetto 
ed infamato. 

Tutti accesi di caldissimo zelo ripetettero quel 
giuramento, e promisero spender vita, sangue e so- 
stanze ogni volta che il bene universale il richie- 
desse. E se mai vi fu qualcuno , il quale non sentiva 
nell’animo questi medesimi generosi affetti , o era 
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andato colà altrimenti disposto;pure per la forza del- 
l’esempio, e perchè talune azioni sanno muovere 
ed inGammar tutti gli uomini, in quel momento le 
parole che disse non furono spergiure. 
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Sedevano a desinar con Sampiero c la sua fami- 
glia ì tre fratelli Ornano, Bruschino e Frate Am- 
brogio. La casa in cui egli abitava allora era quel- 
la che avea fatta ediGcare pochi anni innanzi non 
molto lontano daS. Maria di Ornano, ed ove ora am- 
mirano ancora i viaggiatori le grosse pietre di gra- 
nito, onde fu costruita, gli avanzi del fossato e del 
ponte levatojo. Essa avrebbe potuto benissimo de- 
nominarsi fortezza , avendo eziandio i muri merlali 
e da tutte le parti le feritoje , architettura allora in 
uso per le continue guerre e le frequenti scorrerie 
de' Turchi. 

Iu quel di Sampiero doveva dire addio a’suoi ed 
imprender nuovi viaggi per tener la promessa fatta 
quando pochi giorni innanzi avea persuasi i Corsi 
a seguitare la sua sentenza. 

Ma pare sia tempo ormai di far conoscere piena- 
mente al lettore taluno di quei personaggi che ab- 
biamo nominato, riserbando pe’l capitolo seguente 
la narrazione di quel desinare. 

Chi guardava attentamente in volto a Sampiero 
vi scorgeva una qualche cosa che sfuggiva alla vi- 
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sta dell’universale, ma induceva a guardare una se- 
conda volta , e facea maravigliare senza inten- 
derne la cagione. Alto, nerboruto era quel Corso e 
bello ancora della persona , sebbene fosse cessata 
ormai per lui la primavera degli anni : il volto poi, 
il gesto, lo sguardo, le parole dinotavano quel co- 
raggio a tutte pruove, quella fermezza nelle delibe- 
razioni, che si leggono in volto a’pochi che le pos- 
seggono. Virtuoso egli era, ma a modo suo, poiché 
credeva onesto ogni mezzo quando serve ad otte- 
nere scopo che onesto credeva : e forse al pari del 
suo concittadino Bonaparte sentendosi a tutti gli uo- 
mini di moltissimo superiore, mentre ne amava la 
specie ne disprezzava gl’individui. Aveva poi da po- 
chi anni tolta in moglie l’unica figliuola del Barone 
d’Oruano,la quale oltre a molte altre aveagli portato 
in dote ancor questa terra. 

Nobilissima , ricca costei e di tenera età sposò 
Sarapiero, invaghita meno della persona di lui, che 
della rinomanza del valor suo. Vannina (che tale 
ella aveva nomo ) nel ib6o, tempo in cui avvenne 
la partenza che stiamo narrando, non contava più di 
27 anni , ma chi l’avesse veduta senza saperne l’età, 
l’avrebbe tenuta più giovane. Ella, come tutte le don- 
ne di Corsica, teneva occhi grandi e cilestri, volto de- 
licato, folla capellatura, eduu modo timido di guar- 
dare che mollo bene le stava; ma era poi bellissi- 
ma tra le belle, di giusta statura che niuno avrebbe 
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chiamata alta, bianchissima, e colorila di vermiglio 
con capelli biondi come oro. Oltre a questi pregi na- 
turali era poi di indole dolcissima, buona, leale e ca- 
ritatevole, pieghevolissima ad ogni volere del marito, 
cui obbedire era divenuto per lei un piacevole abito; 

Chi ama veder nelle donne quelle virtù che sia- 
mo avvezzi ad ammirare in taluni uomini, come co- 
raggio, forza, disprezzo delle sventure, non avrebbo 
potuto innamorarsi di Vannina; ma chi preferisce 
la timida Erminia alla valorosa Clorinda , e crede 
le donne sien falle da natura per esser difese ed 
amate, non per proteggere o farsi temere , avrebbe 
adorala la Vannina, nella quale lutto corrisponde- 
va alla dolcezza del nome che portava. Culla per 
quanto il pativano quei tempi e quel paese, se ne 
giovava solamente per educare i suoi figliuoli , è 
mentre era fedele osservatrice di ogni precetto del- 
la cattolica chiesa non abborriva chi pensava in 
modo diverso dal suo. Umile , quanto modesta , an- 
dava unicamente superba di esser moglie di quel- 
l’uomo del quale era ancora innamorata , come ne’ 
primi giorni che lo sposò. 

Sampiero l’araava pure grandemente; ma ella te- 
nea il secondo luogo nel cuore del marito, che il pri- 
mo era riserbato interamente a quell’ardenle deside- 
rio^ quella febbre caldissima che lodivoravn dama- 
ne a sera, e gli faceva sovente passar le notti ad oc- 
chi aperti. Spesso però la sua tristezza se non di- 
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tegliata interamente, fu scemata dì molto dalle cure 
di quella donna amorosa. E talvolta vedendo co- 
me la moglie metteva ogni industria per maggior- 
mente piacergli, in quel volto severo appariva un 
leggero sorriso che contrastava al tutto cogli af- 
fetti dell’animo. Così talvolta in un cielo nerissi- 
mo c nebuloso vediamo per pochi istanti un rag- 
gio incerto di sole. 

Grandissimo dolore provò Vannina quando do- 
vette separarsi dal suo primogenito Alfonso , che il 
padre volte fosse educalo nella cortedi Francia; ma 
oltre a non saper resistere a’voleri del marito, non 
avrebbe ella mai consentito che per soverchia affe- 
zione quel fanciullo perdesse lutto il bene che po- 
teva ottenere colà, ove infatti pervenne un giorno al 
grado di maresciallo. Nondimeno erale rimasto in ca- 
sa un secondo figliuolo per nome Anton Francesco. 

I tre Ornano, chiamati Michelagnolo, Giovannan- 
tonio , e Gioanfrancesco, te erano cugini, ma taluni 
dubitano della legittimità di loro origine. Costoro te- 
nuto aveano per Francia, sì perchè congiunti erauo 
di Sampiero e sì perchè credevano quello il più si- 
curo partito; ma se fosse stato in loro, mai i France- 
si non sarebbero discesi nell’isola. Desideravano 
essi la liberazione della Patria loro: era bene uni- 
versale e lo voleva ogni Corso ; ma essendo nobili 
e ricchi temevano di mettere a repentaglio te facol- 
tà che possedè vano. Ultimamente avevano pur con- 
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sentito alle parole di Sampiero , e giurato coinè gli 
altri; ma nondimeno avrebbero meglio amato che il 
pensiero della guerra fosse stato dimesso per sempre. 

L’ultimo personaggio che ora farò conoscere a 
miei lettori è Frate Ambrogio ; che di Bruschino 
parlerò in appresso. Nato di onesta famiglia in 
Bastelica diceva esser congiunto con larghi legami 
di parentela a Sampiero , il che questi non affer- 
mava, ma neppure negava , come colui che di ogni 
altra cosa poteva andar superbo che della nobiltà 
de’ natali. 

Divenuto poi Ambrogio frate in Genova dovette 
dopo pochi anni partir del suo monastero per dis- 
sensioni nate tra lui ed un compagno. Quindi viag- 
giando più gli si accrebbe vaghezza di veder nuovi 
luoghi, e conoscere nuove costumanze, non avendo 
indole fatta per rimanersi in una cella. E come a 
quei dì Italia era divisa in piccoli stali spesso in 
guerra tra loro e facili a mutar forma di reggi- 
mento, ne’quali avvenimenti talvolta la chiesa avea 
non piccola parte , Ambrogio si era sovente intra- 
messo in faccende politiche , accettando da qualche 
alto personaggio carichi più lucrosi, che onesti. 

Non poteva dirsi però che egli fosse vero ribaldo, an- 
zi quando commetteva taluna malvagità s’ingegnava 
sempre di trovar modo per accomodarsi con la coscien- 
za e chiamar lecite le cose ohe faceva, cercando cosi 
di ingannare sé medesimo; che da niun altro l’uomo è 
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più soventi volte ingannalo nel mondo che da sè 
stesso ; e segnatamente dopo aver commesso alcun 
delitto faceva sempre celebrar messe , dava per ele- 
mosina , e con altre buone opere sperava ottener 
perdono da Dio. 

Dimenticava solamente quel precetto del Vangelo 
che ci comanda di nascondere alla mano sinistra il 
bene che fa la destra. Anzi con aria di somma mo- 
destia e senza che alcuno se ne avvedesse metteva 
tanto studio a nascondere le cattive azioni sue , ed 
a far vedere le buone, che pervenne ad acquistar si 
gran fama di onesto uomo da esser tenuta calunnia 
ogni mala voce corsa di lui. Solo una volta per non 
so quale accidente venne tanto in sospetto al Ter- 
mes,che ne sarebbe andata la vita del Frate se non 
avesse moltissimo interceduto per luiSampiero. Da 
allora in poi questi cominciò a ben volerlo come pu- - 
re a valersene per taluni maneggi ed intrighi, che 
anche chi desidera le cose oneste è obbligato di ado- 
perare. • 

Cosi il Frate molto usand<?in casa Sampiero era 
divenuto confidente ancor della Vanniua, cui pia- 
ceva oltremodo pel facile parlare , pei Costumi 
onesti, e finalmente per Tarle d’insinuarsi ne'l’ani- 
mo altrui tanto necessaria a chi vive la vita di Am- 
brogio. » ' 
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Quella mensa non era ricca di piatti dorati e d'aL 
tri vaselli di gran pregio, nè tampoco vi si vedevano 
squisite e svariate vivande, che il lusso de’ desinari 
non era in uso in Corsica a quei tempi ; e quantun- 
que Sampiero avesse vi vuto in molte corti straniere, 
pure più delle usanze di altri paesi, piacevasi delle 
costumanze corse. 

Nè molta allegria, nè tampoco molta mestizia 
era in quei commensali ; solamente gli occhi di Van- 
nina talvolta cominciavano adesser bagnati di lagri- 
me, che ella cercava con ogni studio di reprimere 
e di nascondere a tutti. Questa volta la partenza 
del marito le dava maggior dolore del solito. Le 
pareva doverne restare per gran tempo lontana ; ì 
cugini le aveano descritta come pericolosissima e 
difficile la sua impresa: finalmente non so quale 
presentimento funesto le ingombrava in così fatto 
modo la mente da parerle dover sedere in quel gior- 
no per l’ultima volta a mensa con lui. 

Sovente il dolore le serrava per forma la gola che 
non poteva ingoiare alcun cibo. Ed allora acciocché 
altri non se ne avvedesse o assestava meglio il cuscino 
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su cui al lato sinistro le sedeva Antonfranccsco, che 
per la tenera età non era ancor tanto alto da potergli 
bastar solamente la seggiola, e talvolta poi voltasi a 
dirittajOve le sedeva accanto Bruschino, facevagli 
alcuna dimanda. Questi rispondeva sempre cou 
certa timidezza e turbamento , che non poteva mai 
vincere quando si trovava alla presenza di quella 
donna. Sampiero che stava seduto appresso del fi- 
gliuolo, vedeva tutti gli atti di Vannina,e ne indo- 
vinava la cagione. Compassionando poi al dolore 
che sapeva procedere dall’amore ch’ella gli portava, 
spesso per consolarla le parlava di Alfonso che do- 
veva vedere a Parigi , ovvero nel raccomandarle 
qualche domestica faccenda la lodava a quei com- 
mensali pel modo onde amministrava le cose di sua 
famiglia. Talvolta poi carezzava il figliuolo , e so- 
vente il faceva dopo che la moglie lo aveva abbrac- 
ciato. 

L’odio, la rabbia, la sete di vendetta incrudeli- 
to aveano l’animo di Sampiero, ma non già ren- 
dulo sordo alle voci di padre e di marito. E nella 
natura umana amare chi ci ama ; anzi più l’uomo 
vive in mezzo alle insidie , al sospetto , al tradi- 
mento , più conosce quale inapprezzabile tesoro 
sia una bella donna e fedele , non già perchè tale 
la rendano artifizi inventati da tirannica gelosia, 
ma per virtù e per amore che stringela al marito; 
una donna infine la quale possa essere stimata ed 
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amata al tempo stesso. Allora i momenti che pas- 
si in compagnia di lei, principalmente se bella fami- 
glinola ti vedi attorno, sono piacevoli assai più del ri- 
poso dopo la stanchezza, del sonno dopo lunga ve- 
glia. Ma la domestica felicità e l’amore nel matri- 
monio siamo avvezzi a vederli così raro nel mon- 
do , che potremmo denominarli meglio imaginari 
che reali piaceri. 

Chi volesse aver più chiaro e giusto concetto del- 
la specie di amore che era tra Sam pierò e Vannina, 
dovrebbe immaginare nel primo un uoraa non 
giovine, ma di maschia bellezza, nel quale era for- 
za, ardire, ingegno, eloquenza singolarissima, ve- 
nuto in gran fama presso molte nazioni di Europa, 
ed in patria tenuto un miracolo di fortezza d’ani- 
mo e di valore : doli che l'avean fatto avvezzo ad 
, essere amato c ciecamente ubbidito. Nella Van- 
nina poi una donna in cui ardentissima era la 
mente , quanto timido il core , abile a pensare 
ogni più ardita impresa , ed ollremodo ammira- 
trice del coraggio degli uomini , ma poi trepida 
e paurosa se vedevali nei più lievi pericoli. De- 
bole di corpo ed incerta nelle difficili delibera- 
zioni; ma in iscambio , docile , amorosa , pia, ca- 
ritatevole , onesta , oltre ogni credere pudica. Sic- 
ché ogni volta che andava Sampiero a qualche im- 
presa pericolosa, ella ne era afflitta oltremodo; ma 
quando ne’l vedeva ritornare, diveniva pazza di gio- 
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ia, parlando del valore dimostrato da lui; dappoiché 
lo amava per le stesse virtù che era dolente di ve- 
dergli esercitare. Un altro uomo, che non fosse sta- 
to Sampierojiioa sarebbe stato mai amalo dalla Van- 
nina nè anche giovanissimo ed il più bello del 
mondo. Ella avea bisogno di obbedire, ma chi le 
comandava doveva esser credalo da lei degno di 
comandarle. Brevemente, l’araor diSampiero amo- 
re di protezione avrebbe potuto esser chiamato , di 
ammirazione quello della Yannina ; e l’uno e l’al- 
tro di siffatto amore sol potevano amarsi. 

Cosi dunque come dicemmo andava quel desina- 
re, durante il quale primo soggetto di tutti i parla- 
ri fu la Corsica. La conGdenza che inspirano i lega- 
mi di amicizia e di parentela uniti alla franchezza 
che suol dare il cibo ed il vino , facevano che ognu- 
no dicesse il suo avviso con quelle parole che me- 
glio gli venivano in su i labbri. 

Parlava Sampiero delle sue speranze di giovare 
alla Patria, e quando veniva a dire di una nuova di- 
scesa che poteva fare in Corsica , e di una nuova 
guerra per liberarla da’Genovesi, lutto si accendeva 
in volto. Ma i fratelli Ornano senza contraddire il 
suo parlare , anzi facendo le viste di approvarlo, e 
mostrandosi pieni di amore per lui, gli facevano ve- 
dere con accomodate parole comeilsuo divisamenlo 
fosse difficile ad eseguire, e tutti i pericoli, tutti i 
mali cui andava intanto inevitabilmente ad esporsi. 
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Non avea Sampiero grande stima de’ cognati per 
le loro politiche opinioni non interamente confor- 
mi alle sue : perciò con poche e monche risposte 
combatteva quegli argomenti. Non osava Vannina 
conlradire le parole del marito; ma quando parla- 
vano i cugini, avrebbe voluto infondere nelle labbra 
loro maggiore eloquenza. Finalmente fattasi ardita 
adoperando però i più dolci modi che poteva: — 
Sampiero mio , prese a dirgli, se non vi fosse alcu- 
na speranza di salute per la Corsica, non ti pare sa- 
rebbe miglior consiglio cedere alla necessità, dimet- 
terne il pensiero, e, poiché tu non puoi patire i Ge- 
novesi , ridurci a vivere tranquillamente delle no- 
stre rendite in Francia? Se è impossibile.... 

— Niuna cosa è impossibile ( interrompendola 
subitamente rispose Sampiero ) per chi costante- 
mente la vuole , e sa volerla. 11 tempo porge mil- 
le propizie occasioni che sovente non possono pre- 
vedersi. Poi sappi che l’uomo si avvezza ad ogni 
male quando k> crede inevitabile, anzi fa pace con 
esso : e se i Corsi sapessero che io abbandono l’im- 
presa di salvarli, si piegherebbero a tollerare il gio- 
go genovese , e se poi li chiamassi un giorno alle 
armi, li troverei sordi ed addormentati. Finalmente 
rammentali come ti parlai prima che ci unisse un 
nodo indissolubile. Non ti ho punto ingannata ; in- 
fino a che avrò vita farò a’Genovesi ogni male, ogni 
guerra che potrò. 
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Tacque Vannina nou osando rispondere al marito; 
e tacquero tutti. Frate Ambrogio non avea fino allo- 
ra apertamente manifestato il suo animo. Egli ve- 
dendo a che punto erano venute le cose della Cor- 
sica, avrebbe voluto come suol dirsi salvare la capra 
ed i cavoli, non disgustandosi Sarapiero , e cercan- 
do di ottenere un poco di protezione da Genova. Per 
cui quando vide universale il silenzio e discordi le 
opinioni, credè esser venuto il momento opportuno 
di palesare il suo avviso, e cominciò dicendo : — Ma 
Bruto si fé’ creder folle ed amico a Tarquinio; non 
meriterebbe dunque esser condannato chi finges- 
se amicizia a’ Genovesi , cercasse di ottenerne la 
confidenza ed i primi uffizi , per poi giovarsene un 
giorno a danno loro medesimo. Non può il debole 
far guerra scopertamente al forte , senza rimanerne 
vinto e sovente distrutto. 

— Questo modo di comportarsi ( rispose sorri- 
dendo Sampiero ) riuscirebbe pure molto comodo a 
chi lo seguitasse , che con siffatto pretesto sarebbe 
sempre lecito essere amico di chiunque è in po- 
tere. 

Come avviene a quasi tutti gli uomini fortemente 
agitati da grande passione , che sentendo ragio- 
nare di alcun altro argomento non rispondono nè 
punto nè poco , ovvero se cominciano a dire metto- 
no nelle loro parole lo stesso fuoco onde sono divo- 
rati ; cosi avvenne a Bruschino 3 cui le parole del 
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Frale offesero oltremodo , e non avea l’esperienza 
nè la prudenza di Sanipiero. — E dovreste vergo- 
gnarvi, ad alla voce gli disse, di parlare a questo mo- 
do. La fama di un uomo assai di leggieri può esser 
macchiata, e non vi è cosa che debbasi aver più cara 
al mondo ; che solo le nostre azioni ce la possono 
togliere o dare. Soventi le medesime cose e le 
stesse forme di governare sono state tenute buone 
da alcuni , tristissime da altri ; ma coloro che han- 
no operato secondo la lor coscienza , mai non han 
meritato biasimo da’ saggi ed onesti uomini. Però 
sempre nel mondo fu tenuto bugiardo chi menti, 
c chi tradì traditore ; ed io ( soggiunse ) se giu- 
rassi fede anche ad un assassino, gliela manterrei, 
o mi farei uccidere prima di promettere. 

Altre cose avrebbe aggiunte costui a quelle già 
dette, ma Sampiero che non amava discordie tra 
suoi amici gli diè in su la voce, rimproverandolo 
perchè troppo facilmente infiammavasi, e ruppe cosi 
quel discorso. Poi si levò da sedere, e con lui tutti gli 
altri, dimandò al suo famigliare appellato Yittolo o 
del quale parleremo appresso , se ogni cosa era iu 
punto per la partenza ; e quegli avendo risposto di 
sì : — Ebbene andiamo — soggiunse ; preso poi per 
mano Anton Francesco, seguilo dalla moglie e dopo 
di lei da lutti gli altri, si avviò alla camera ove era 
l’uscio d’ingresso all’appartaraento. 

Percorse lutto quello spazio senza dir parola al- 
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cuna ; ma neppure egli sentivasi l’animo contento. 
Ed in vero abbandonar moglie , figliuoli e patria, 
non sarebbe stata somma virtù in lui se non gli fos- 
se costato alcun dolore. 

Quando poi giunse al primo pianerottolo della 
scalaci soffermò e recatosi in collo il figliuolo tene- 
ramente lo strinse e baciò mille volte. Allora subi- 
tamente fu veduta fuggirsi Vannina nelle camere 
interne : avea ella nascosto il meglio che poteva il 
suo dolore, ma la vista di queiruorao che così le ab- 
bracciava il Ggliuolo, in quel momento fece tal forra 
in lei , che sentì non poter più ritenere l’impeto del 
pianto cd i singhiozzi. 

Vide Sarapiero tutto quell’atto, e per dissimulare 
di essersene avveduto parlò di varie cose a’cognati 
ed a Viltolo.— ■ A te non raccomando ( diceva a que- 
st’ultimo , di ben servire la tua padrona) che non 
ignoro quanta sia stata finora la tua fedeltà ed il 
tuo zelo — Ma quando poi vide che era passato al- 
cun tempo e più non ritornava la moglie , lasciò il 
fanciullo , scese frettolosamente le scale in compa- 
gnia del rimanente de’ suoi , montò a cavallo con 
Bruschino , c salutati tutti, si partì. 
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Una nave, che non sapremmo dire a qual paese 
d’Italia appartenesse, portava da Algieri a Costanti- 
nopoli Sampiero ed il suo fidatissimo compagno. 
Era Bruschino del Castello il migliore amico che si 
avesse Sampiero , nè costui lo ignorava , e potea 
dirsi uno de’ più leali, valorosi ed onesti cittadini 
della Corsica. Finalmente di tale virtù era egli do- 
tato che nei dì , i quali ora viviamo , in cui tante 
politiche vicissitudini han fatto nascere nuove idee, 
nuovi vocaboli , e dimostralo come spesso le gran- 
di e belle parole sono contrarie ai falli di quegli 
stessi che le dicono , e la causa chiamata pubblica 
è privatissima, denominar potremmo Bruschino l’uo- 
mo della maggior fede che si avessero in Corsica 
gli amatori del loro paese. 

Era egli di mezzana statura , neri avca gli occhi 
e i capelli , pallido il volto ed alquanto abbronzalo 
dal sole, perocché ancor giovanissimo cominciò a se- 
guir Sampiero nelle guerre di Corsica. Di ogni ge- 
nerosa azione era poi capacissimo, anzi l’indole trop- 
po buona diveniva quasi difetto in lui. Sicché non 
avrebbe saputo mai regger popoli , segnatamente 
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n empi difficili ; e sebbene tutti che lo conosceva- 
no lo amassero e tenessero in grandissimo conto,, pu- 
re se il timone delle cose della Corsica gli fosse sta- 
to affidato , se lo avrebbe subito fatto sfuggire di 
mano: che la innocenza della colomba non era ac- 
compagnata in lui dalla prudenza del serpente. Vin- 
coli di grandissima stima e memoria di benefizi ri- 
cevuti lo legavano aSampiero; e per uomini della 
tempera di Bruschino la gratitudine è legame di in- 
dissolubile amicizia. 

La stessa dissomigliante natura di quei due au- 
mentava l’afletto che l’uno all’altro portava; e come 
Sampiero non era mai pago di ammirare i bei costu- 
mi dell’amico, l’innocenza e le altre virtù chelo ren- 
devano degno di abitare un mondo puro di ogni 
terrena nequizia; cosi costui avea sempre nuove ra- 
gioni di ammirare in quello la fortezza dell’animo che 
gli faceva concepire altissimi disegni, i quali a lui 
solo era dato di mandare ad effetto , e quella virtù 
che possedeva inGnitamenle , e non sappiamo di 
qual nome debbasi denominare ; ma pure è tanto 
utile in chi fa da capo , poiché rende un uomo pa- 
drone della volontà e dello opere degli altri. 

Moltissimo poi eglino si rassomigliavano nella 
somma mestizia, che quantunque da dissimil causa 
procedesse, era non pertanto divenuta abito In loro. 
Ma uno di essi credeva che avrebbero avuto termi- 
ne i suoi mali nel dì che libera fosse divenuta la 
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Corsica, dove l’altro sebbene ancor egli questo cal- 
damente desiderasse , pure credeva che le sue sven- 
ture avrebbero potuto solo Gnir con la morte , ed 
una morte gloriosa desiderava ardentemente. 

Avea Sampiero puntualmente tenuta la promessa 
fatta a’ Corsi di trovar nemici a Genova , nè per- 
donato avea a fatiche nè a viaggi per andare in re- 
mote regioni a persuader principi di secondare i 
suoi desideri. Ridotto povero, minacciato da perico- 
li gravissimi di vita ( poiché la Repubblica di Ge- 
nova vedendo come egli continuava ad esserle av- 
verso, avea promesse ricche taglie a chi l’uccidesse, 
e confiscatigli i beni) ; quanto più gli si opponeva- 
no difficoltà, tanto aumentavano in lui la costanza 
e l’ardire. 

Accompagnato da Bruschino era andato a Firen- 
ze, ove avea chiesto inutilmente protezione al Duca 
Cosimo : era poi stato in Francia, ove la regina ma- 
dre si era dimostrata molto favorevole a lui ed alle 
cose della Corsica, e lo avea inviato con lettere di 
favore al re di Navarra ; ma alle belle parole di 
costoro non aveano ben risposto i fatti. Ultimamen- 
te poi anche per consiglio di quei sovrani andato 
era in Africa a persuadere chi comandava in Algidi 
di rompere nuovamente guerra a Genova. Ed ora 
navigava alla volta di Costantinopoli per diman- 
dar soccorso al gran Solimano , che era a quei dì 
l’ammirazione e lo spavento di quasi tutta Europa. 
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Era la notte; l’aria appariva purissima ; splende- 
va la luna ; lontano era da ogni lido la nave ove 
stavano i nostri Corsi;sicchò pareva loro che il Cie- 
lo a poco a poco abbassandosi si congiugnesse eoa 
le acque; nè altro che cielo ed acqua vedevano. 
Tutto era silenzio , il mare in calma , prospero il 
vento, gran parte della ciurma addormentata. In- 
tanto i nostri viaggiatori in piedi sulla poppa del 
bastimento contemplavano l’onda fuggente sotto di 
esso , e tante naturali bellezze spiranti melanconia 
che molto si confaceva con gli aCTetti dell’ animo 
loro. 

— - Chi sa , diceva finalmente al suo compagno 
Sampiero , chi sa quando avranno fine i nostri ma- 
li. Ella è assai dura cosa esser costretto di anda- 
re accattando protezione or da questo , or da quel- 
lo , e finanche dal Turco e dall’Algerino. Ma poi- 
ché la nostra patria non ha forze bastanti a con- 
trastare essa sola a’ Genovesi , è pur forza chie- 
der soccorso agli altri per liberarci dal male pre- 
sente : nè ci può avvenire più grave sciagura del 
viver soggetti a Genova. E sebbene i protettori 
sogliono mantenere la lor parte di dominio sopra i 
protetti , pure noi non saremmo mai tanto infelici, 
come ora siamo , e con l’aiuto del tempo e della 
prudenza , ci sarebbe facile nell’avvenire sottrar- 
ci della soggezione di ognuno. 

— Tutti lodano , rispondea l’altro , la magna- 
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nimità del possente Solimano; forse impietosito 
delle nostre sventare ci vorrà dare un generoso 
soccorso. 

— Caro Braschino , s’ inganna meno facilmente 
chi spera ottener bene da quello che altri farà 
per utile proprio, che non s’inganna chi confida 
nella altrui generosità. Fortunatamente per noi 
i Francesi ed i Turchi hanno molte ragioni di 
esser nemici de’ Genovesi, e desiderano diminuir- 
ne la potenza. Sicché Ma vedi Bruschino 

che cosa è quel punto nero ... è uno scoglio , un 
navilio? ... — E parlando cosi, per meglio guar- 
dare , metteva la palma della mano sopra delle 
ciglia. 

Un punto nero compariva infatti in grandissima 
distanza, che da principio parve scoglio. Ma poi in- 
grandendosi prese forma di naviglio, ed in breve se 
ne distinse fino il colore della bandiera e fu preso 
per legno napoletano: inganno chiarito poco di poi 
dal fischio delle palle che passavano da sopra del 
capo de’nostri Corsi. — All’arme, all’arme, fu grida- 
to da per ogni dove , siamo traditi , sono corsari. — 
Svegliaronsi coloro che erano addormentati, e cor- 
sero moltissimi a dar di piglio allearmi. 

Inutili rimedi, poiché in meno ehe non è un mo- 
mento la nave nemica andando a vele gonfie sopra 
della cristiana, e sicura della vittoria per essere di 
più gran mole, dopo i colpi di cannone traeva con 
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gli archibusi, mollissimi ne uccideva, li obbligava 
a rendersi e se ne impadroniva. 

Ebbero subito i vinti mani e piedi legati, e mes- 
si furono nel fondo del vascello vincitore, onde ve- 
der non potevano quale cammino si prendesse o 
a qual terra si approdasse. Sampiero e Bruschino 
ebbero la stessa sorte degli altri ; eglino però 
non toccarono alcuna ferita , nè quando fu grida- 
to all’arme si prepararono a combattere. Anzi aven- 
do fatto Bruschino di muoversi per prendere un 
archibuso, fu ritenuto da Sampiero, che gli fece in- 
tendere come ogni resistenza essendo impossibile era 
cosa puerile sprecare inutilmente una vita, di cui 
poteva forse fare miglior uso in altra occorrenza. 

Qui abbisognerebbe altra penna che la mia a de- 
scrivere quali furono i pianti, le grida, gli atti dispe- 
rati , i santi spesso invocali, e talvolta bestemmiati, 
allor che tanti infelici conobbero lo stato miserabi- 
le in che erano caduti. Chi diceva — non li vedrò più 
figliuolo mio — chi piangeva il padre, chi il fratello, 
chi l’amante, chi la tenera sposa. E più facile ima* 
ginare che dire qual duro passaggio sia quello che 
si fa dalla libertà alla schiavitù, e quanto è orribile 
la condizione di colui, il quale mentre lontano dal 
suo paese pasce la sua mente di bella speranza e 
vagheggia gl’inGniti piaceri che proverà al toccar 
di nuovo la terra natale, poi tutto in un momento 
vede uccisi dalle arme nemiche gran parte de’ suoi 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 


*2 ' 

compagni, scntesi legato da catene, ignorando in 
quale ingratissima terra sarà menato, certo solamente 
della inevitabile schiavitù. 

Di quanti erano costoro colui che maggior ra« 
gione avea di rattristarsi era Sampicro , cui a tanti 
altri dolorosissimi pensieri quello si aggiungeva di 
veder fallita la speranza di un bene , ad ottenere il 
quale avea volontariamente abbandonato ciò che 
gli altri erano addoloratissimi di perdere. Ma uso 
da gran tempo a vedere i casi dell’avversa fortuna, 
ed a serrar nell’animo ogni cordoglio, non profferiva 
una parola di dolore , nè una lagrima sola gli ap- 
pariva sul ciglio. 

Avveniva intanto a Bruschino quello che accade 
talvolta a’ giovani in quell’età in cui la vita è tutta 
speranza ( nè Bruschino a quei di contava più di 
20 anni), quando sono presi da sommo infinito ed 
infelicissimo amore. Essi arrivano finanche a desi- 
derar novelle sventure, ma di natura diversa , per 
disacerbare cosi la pena di quella grandissima che 
soffrono : ma al venire di queste si avveggono che 
esse per quanto sieno graudi non hanno forza in lo- 
ro ; o tutto al più possono renderli maggiormente 
infelici , non già diminuire la prima afflizione. 
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Cosi come abbiamo narrato passò il rimanente di 
tutta quellanolle, il mattino vegnente, e l’altra notte 
di poi. Pochi pirati saliti sulla nave prigioniera na- 
vigavano di conserva coi loro compagni verso della 
terra, che si aveano scelta per patria; Ma quando 
giunse il meriggio del secondo giorno parve punir 
volesse il cielo, ppco dopo che era avvenuto, il più 
infame delitto che possa commettere l’uomo , e di 
cui tra quanti sono animali sulla terra egli solo è 
capace. Intendiamo qui parlare dell’iniquissimo 
uso di privare quelli della nostra medesima specie, 
i nostri stessi fratelli, per vile speranza di lucro, di 
quanto più caro può aver la vita, la dolce libertà. 

Noi solamente con catene , con funi , con barba- 
re leggi inumane abbiamo ridotti schiavi i simili 
nostri, facendoli divenir quasi macchine che debbo- 
no muoversi secondo ogni nostro capriccio e volere, 
restando loro l’uso della ragione , unicamente ac- 
ciocché possano meglio conoscere quanto sia mise- 
rabile la loro condizione. E se la mancanza appun- 
to di questa che diciamo ragione lia tolto al bruto 
la potenza di farlo , forse molti uomini se essa fos- 
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se stata loro offerta a sì caro prezzo, avrebbero ne- 
gato di accettarla. 

Appena dunque, come dicemmo, era venuto quel 
meriggio , i nostri prigionieri cominciarono a veder 
diminuire quel poco di incerta luce, che entrava nel 
rinchiuso loro assegnato. E dove per lo innanzi sof- 
ferto aveano infinito caldo per essere in gran nu- 
mero, ora cominciavano a sentire un poco d’aria fre- 
sca. Intanto l’andar della nave di momento in mo- 
mento diveniva meno uguale , e giunse Gnalmente 
ad esser tanto disordinato, che non potendo gl’inca- 
t’cnati nè reggersi bene sulle gambe, nè aiutarsi con 
le mani, caddero e talvolta rotolarono per terra , fa- 
cendo atti da muovere alle più grasse risa del mondo» 
se mai quello fosse stato tempo da ridere. 

Ma spettacolo ben differente si presentava innan- 
zi agli occhi di coloro , i quali stando a cielo aper- 
to vedevano il gravissimo pericolo che si correva. 
Asprissima guerra parea si movessero l’un contro 
l’altro il cielo ed il mare. InGnito ammasso di nu- 
bi disuguali , nére ed irrequiete sembravano quasi 
un terribile esercito, che dalle alle regioni dell’aria 
si avvicinasse al suo nemico : somigliavano le onde 
a mobili montagne i’une sopra le altre accavalcate, 
e spesso fendendosi vomitavano bianchissima spu- 
ma. Talvolta uno smorto raggio di sole passando 
tra nube e nube in vario modo le colorava , e fa- 
ceva una vista maravigliosa e spaventevole. Yora - 
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gini immense aprivansi spesso nelle acque clie qua- 
si discoprivano fin anche le arene. Spessissime fol- 
gori guizzavano tra le nuvole e da quelle cade - 
vano nel mare. Contrari venti fortissimaraenle 
spirando portavano a voglia loro il naviglio , che 
sovente era pressoché sopraffatto da’ cavalloni , e 
quando per poco si arrestavano i venti dirottissima 
pioggia cadeva. Poca o niuna speranza di salute 
rimaneva a’ naviganti , cepli che la sventura co- 
mune avrebbe in breve agguagliata la sorte de’ 
vincitori e de’ vinti : ed intanto senza curarsene 
yedeano sommersa la nave, che poco innanzi era? 
no stati tanto lieti di conquistare. 

Sebbene il comandante del naviglio credesse si- 
curo il naufragio, pure non volle tralasciare alcuni 
rimedi che l’arte sua gli suggeriva. Vedendo che 
di troppo grave peso erano carichi, pensò diminuir- 
ne subito una parte, e come le merci più difficili a 
vendere e più incomode a trasportare erano quivi 
i prigionieri , prima di tutto si pose mano a costoro. 
Qui nuova tragedia cominciò. Alla vista dell’ im- 
minente naufragio di cui si accorsero facilmente 
costoro, dimenticarono tutti i mali che soffrivano, e 
la schiavitù i maltrattamenti le catene parvero po- 
ca cosa all’aspetto della morte vicina : tanto è forte 
nell’uomo l’amore per questa miserabile vita ! ma 
dovettero persuadersi poco dopo che li minacciava 
più certo pericolo. 
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Comparir videro in mezzo di loro un personag- 
gio di alta statura, di truce sguardo, che al volto 
pareva di circa 5o anni, sebbene nel rimanente 
della persona dimostrasse tutta la vigoria della gio- 
ventù , e fu subito riconosciuto da’ cristiani per il 
comandante del naviglio , avendolo veduto far da 
capo nel precedente combattimento, se pur merita- 
va tal nome quella lutta disuguale. Costui era se- 
guito da cinque o sei bruttissimi ce Ili, e ad ogni ma. 
virueoto dell’indice della sua mano diritta che di- 
segnava o talco tale altro prigioniero, si movevano 
due di quei sergenti, levavano di peso il cristiano, e 
cosi legato come era lo portavano via. 

Può ognuno facilmente imaginare quale divenis- 
se l’animo di quei miseri a tanto terribile vista. Sba- 
lorditi dapprima non sapevano comprendere che 
cosa fosse loro avvenuta , ed a quale destino venis- 
se condannato chi levato era da quel luogo. Ma uno 
che lo indovinò il primo, lo palesò subito agli altri ; 
cd in breve seppero come Tesser disegnato dall’in- 
dice del capitano fosse sentenza di morte. E chi può 
dire quali si furono allora i timori talora falsi , e le 
speranze soventi volte deluse. 

Spesso taluno credette che un altro e non egli 
fosse stato additalo , e dopo poco si avvide dell’in- 
ganno; e spesso ancora stando l’amico accanto al 
lamico , il fratello al fratello , il padre al figliuolo, 
vedendo accennare al luogo ove essi erano, ognuno 
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di loro sperò fosse stato ilsuo vicino enon egli mede- 
simo disegnato, ed a scampo della sua vita deside- 
rò la morte dell’amico, del figliuolo, del fratello, del 
padre; che tale diventa quasi ognuno in simili casi, 
e queste malvagità non a chi le commette imputar 
si dee, ma a chi n’è cagione. Solamente l’ottimo Bru- 
schino che stava allato a Sampiero, se avesse dovu- 
to l’uno dei due esser condannato a morte, avrebbe 
innanzi desideralo essere egli stesso trascelto che 
l’amico , il quale ci credeva necessario alla salute 
della Patria, e disincero caldissimo affetto lo amava. 

Il capitano de’ pirati non poteva rimaner lunga- 
mente in quel luogo, dovendo attendere ad altro in 
altre parti del naviglio; onde chiamato un di coloro 
che venuti erano con lui, gli susurrò talune parole 
all’orecchio guardando Sampiero, e subito si parti. 

Parve il mare avesse avuto desiderio di vittime 
umane per placar l’ira sua. Appena di fatti ebbe 
ingoiata più della metà de’ prigionieri , cominciò a 
scemare il suo sdegno. I cavalloni divennero pic- 
ciole onde, meno forti spirarono i venti, e poco do- 
po ancora il cielo si fece sereno. 

Allora fu imposto di far fine alla crudele risolu- 
zione ; e due famigli che tornarono da quel terribi- 
le ufficio, dissero a’ioro compagni il comando rice- 
vuto, mentre costoro aveano già sollevato sulle 
braccia taluno che meno sventurato de’ primi fu ri- 
posto al suo luogo. 
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Soprastettcro un poco quei manigoldi prima di an- 
darsene , stesero le braccia , e poi serrando i pugni 
le piegarono ne’ gomiti, come suol fare chi è stan- 
co ; finalmente l’un dopo l’altro si partirono seguiti 
da quello cui fu parlato all’orecchio. L’allontanarsi 
di costoro riconfortò i cristiani ; ma fu mestieri di 
lunghissima ora perchè tornasse alle loro menti la 
memoria delle altre sventure che li opprimevano, 
e perchè dall’ultimo discorso inteso da’ corsari ras- 
sicurati meglio della sorte di quelli che erano stati 
strappali poco avanti da mezzo a loro , li potesserq 
piangere o commiserare. 

Avevano i venti contrari fatto andar molto lonta- 
ni i corsari dal luogo ove dovevano pervenire ; ma 
poco dopo che fu cessala la tempesta, cominciò a 
spirare un’aura propizia, e non passarono due giorni 
che giunsero ad una terra dove erano desiderati, 
nella quale potevano godere dei dolci affetti di ami- 
cizia, di amore, ed anche di stima a modo di pirata ; 
e finalmente ove anche chi esercitava un mestiero 
che ad ogni legge si opponeva , avea leggi , do- 
veri , usanze, e non gli erano ignoti i nomi di cq- 
mando e di ubbidienza. 

Come gli abitatori di quella terra ebbero ve- 
duta la nave e conosciuto a chi si appartenesse, ac- 
corsero jn gran numero al lido , e mille furono 
gli abbracciamenti , le sollecite dimando, le affet- 
tuose risposte, tutte finalmente le moltissime deliziq 
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del rivedersi da persone care dopo lunga assenza. 

Intanto i poveri cristiani rimasti cosi pochi in 
mezzo a tanta moltitudine furono sciolti c calati al- 
la riva : ed erano oggetto di curiosità per gli uomi- 
ni , che guardandoli valutavano il prèzzo cui pote- 
vano esser venduti. Ma talune dorme , nelle quali 
il cuore più di/quello degli uominrera disposto alla 
commiserazione, vedevano con Compassione i tristi 
e pallidi volti de’più giovani e de’più belli, e faceva- 
no di leggervi o di indovinarvi le pene dell’animo. 

Di tinte queste donne la più bella era Ida , la più 
amata e tenuta in conto." Nere e folte avea le ci- 
glia, neri e lunghi i capelli, svelta la persona, giusta 
la statura che avresti detto meglio alta che bassa. 
Il volto poi comeil rimanente del corpo era fatto da 
natura secondo le più severe regole di proporzione, 
ma di forma ovale come quello delle greche. Bianca 
avea la pelle , ma di quel bianco che rassomiglia 
all’avorio ; e chi amasse sulle gote delle donne ii 
colore\ermiglio, vedendola, non l’avrebbe delta per- 
fettamente bella, poiché pallida era il più delle vol- 
te. Quello però che aveva bellissimo erano i denti, 
uguali, messi in ottima simmetria che parevano due 
fila di perle; ma forse più de’ denti ne era meravi- 
gliosa la bellezza degli occhi a forma di mandorle 
grandi, neri, eloquentissimi, e che «Ila non mo- 
vea con la celerilà di chi vuol tutto vedere in una 
volta, ma lentamente come colui che vuoi bene esa- 
minare le cose ove ferma lo sguardo. 3 
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Quando il capo de’ pirati raffigurò su la riva, 
non ebbe più mentead altro pensiero; la gioja, l’affe- 
zione paterna gli comparvero in viso , ed appena 
messo piede a terra, le si gittò tra lo braccia chia- 
mandola : — • Ida, figliuola mia — e dicendole le più 
tenere parole del mondo. 

Ma sebbene Quella giovine amasse di tutto cuo- 
re il padre, pur non era egli il solo oggetto, al qu^- 
le allora la sua mente attendeva. Benché avvezza 
da gran tempo a vedere uomini tenuti schiavi , e co-r 
me tali venduti o liberati per taglie, non avéVa per- 
tanto in modo indurito il cuore chenoù vi avesse adilq 
• * * 

la pietà per la miseria ed il pianto altrui; e questi af- 
fetti avea provato guardando quei prigionieri ; ma 
quando lesi parò dinnanzi agli occhi la persona di 
Bruschino , sentì un effetto non provato ancora 
per altri. 

Chi non avesse ancor veduti i nostri bravi Corsi 
e solo inteso a parlare del saturno loro coraggio, gli 
avrebbe riconosciuti facilmente in mezzo a quella 
moltitudine di prigionieri. Tutti aveano smunta la 
faccia da’ patimenti sofferti , tutti erano afflitti ; ma 
in volto diBruschino e «JiSampiero si leggeva quella 
forza di animo che ingagliardisce airingrandiredelle 
sventure. Mesti erano , ma non avviliti ; intrepido 
aveano il vol^o, portavano alta la fronte ; e si vede- 
va a chiare note come disposti fossero a tollerar con 
pazienza e dignità qualunque dovesse essere la 
sventura che veniva lor preparata, 
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E chi avesse potalo leggere più addentro nelle 
menti loro e conoscere tutti i.segreti pensieri, avreb- 
be veduto come anche in quel momento Sampiero 
più che asè medesimo pensava alla cara suaCorsica, 
e rivolgeva nella mente in che modo avrebbe potu- 
to esser salvata dal dominio genovese; e se desiderava 
diveuir libero, solo per adoperarsi in questo lo desi- 
derava. Guai però per Bruschino ,se alcuno avesse po- 
tuto scorgere per quale pensiero era siffattamente in- 
gombrato il suo animo , che poco o nulla si curava 
della schiavitù ed anche della morte. Ma fortunata- 
mente gliaffetli umani non sempre si leggono nei volli! 

Quel pallore, quella calma, quel contegno uniti 
alla rara bellezza ed alla giovanissima età di Bru- 
schino fecero tale forza nell’animo di Ida, che aven- 
do fermato in lui lo sguardo , non sapea voltarlo al- 
trove e durava mollissima fatica a contracambiare 
con modi affettuosi le carezze del padre. Bruschi- 
no non si avvedea neanche di esser guardalo : ma 
Sampiero che tutto osserva attentamente, per vede- 
re se gli fosse possibile di trarne alcun partito, si ac- 
corgeva benissimo di quanto accadeva. 

Alexi,chè tale avea nome il padre di Ida, capita- 
no di quei pirati , si avviò con la figliuola alla sua 
casa , che similmeute come quella del pirata di By- 
ron era posta alla sommità di un monte. 
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La nave fu legata alla riva, le vele asciugate ed 
ammainale, ed i testé venuti con l’aiuto de’ coinpa- 
gni trovati colà fecero tutti i lavori che erano usi 
di far sempre, quando ritornava un navilio da lun- 
go viaggio 5 edovea lasciarsi in modo che niuna co- 
sa vi mancasse nel di che per qualunque occasiono 
dovea muovere dal porto per andare a cercar nuovi 
lidi e nuove venture. Poi quasi lutti costoro si ridus- 
sero alle loro famiglie o andarono a narrare alle 
loro amanti strani avvenimenti accaduti e grandi 
pericoli corsi, esagerandoli sovente, e talvolta appro- 
priandosi le opere altrui ; che anche quei pirati per 
piacere alle donne si giovavano dei modi adoperati da 
tutti gli uomini del mondo per riuscire in taleintento. 

Nei giorni di poi furon menati i prigionieri in 
terra lontana, venduti come schiavi, e pochi ne ri- 
masero a servizio di talune famiglie. Tra questi ul- 
timi fu Bruschino, il quale venne condannato a ser- 
vire in casa Alexi. 

A Sarapiero appena che fu disceso in terra gli 
fu imposto di seguire un pirata; al quale comando 
ubbidì senza far motto, Solamente prima di avviarsi 
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salulò col capo l’amico senza neppure siringargli 
la inano per limore (li intenerirsi, o perchè non vo- 
leva destare commiserazione. Bruschino intanto ten- 
ne liso attentamente lo sguardo in lui sino a che lo 
ebbe veduto ascendere una rupe ; e quando quegli 
cominciò a calare dalla parte opposta, a poco a poco 
la schiena di essalo nascose alla sua vista. Allora 
guardò ancora per lungo tempo verso quella volta al- 
zandosi sovente sulla punta de’ piedi; e quando usci 
di speranza di poterlo più raffigurare, tanti tristi pen- 
sieri gli corsero alla mente, che passando il dorso del- 
le mani vicino agli occhi , le ritirò bagnate di la- 
grime; nè potette tenersi di esclamare: — Povero 
amico mio , chi sa che cosa ne dovrà addivenire 1 ' 
Sarebbe tempo ormai di indicare qual fosse il 
luogo , ove avvennero i fatti che stiamo narrando. 
Avrà forse indovinalo il nostro lettore che qui si 
parla di un’isola del mare Egeo,oveiCorsari } lrovan- 
dola disabitata, annidati si erano e fortificati : forse 
quella medesima cantata da Byron in versi tanto 
sublimi. Ma noi non possiamo assicurare quello che 
ignoriamo interamente; poiché ne’ fatti che ci sono 
stati narrati ed in un manoscritto quasi lacero ve- 
nutoci alle mani è nominala solamente un’isoletta 
disabitata non molto lontana da Candia. Sicché noi 
avevamo conghicttiirato si volesse parlar di Cara- 
busa , ove è una fortificazione nella quale si rin- 
chiusero a dì nostri taluni pirati, che dopo molla fa* 
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tica ne Tennero poi scacciali dagl’inglesi. Ma aven- 
do ultimamente letto in uno storico che quel forte 
era allora in poter de* Veneziani , e dopo molli 
anni venne per tradimento in mano de’Turchi ; sia- 
mo in obbligo di confessare che se non mentisce 
quello storico, non ha fondamento alcuno la nostra 
conghiettura. 

Le continue guerre fra’Turcbi e i Cristiani fecero 
crescere a dismisura in quei giorni il numero deli- 
rati, o corsari; ehè ogni sorta di gente, la quale eser- 
citar voleva l’infame mestiere di ladro di mare, pro- 
fessava il Corano, e proietti così o tollerali da’Tur- 
chi rubavano a’ Cristiani tutto quanto potevano. La - 
lega poi tra Francia eTurchia fece che anche fran- 
cesi tollerassero costoro. Narra infatti il Filippini 
che quando Sarapiero s’iinbarcò a Marsiglia por an- 
dare in Alg eri, dieci corsari che trovavansi inquel- 
la città di Francia, volevano trasportarlo in Barbe- 
ria. Offerte ricusate da lui per non divenir testimo- 
ne de’ dan ili che eglino avrebbero fatti a’ Cristiani. 

Quei Piiali poi , gènte senza legge e senza fede, 
mancavano sovente alle promesse che davano , as- 
salivano spesso i loro amici medesimi; di che mollo 
trista esperienza fece la Corsica. Talvolta essi mede- 
simi si distruggevano : non ci avea delitto che non 
osassero di commettere. Ma ve ne fu pure alcuno 
che dette tali pruove di virtù da empiere il mondo 
di maraviglie, ed avvalorò l’antica sentenza che non 
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solo niuno fu mai virtuoso o malvagio inferamente ; 
raa chi è capace di grandi vizii,è pur talvolta capa- 
ce di grandi virtù. ' 4 

Infestavano infatti a quei tempi i mari di Corsica 
e di Sardegna, esercitando il mestiere di pirati, du£- 
rinnegali, corso l’uno , e l’altro genovese. Ora' av- 
venne che Paris ed Antonio da SanGorenzo fuoru- 
scit’i di Corsica, andando per ordine di Sampiero a 
misurar le mura di S. Bonifacio, furon presi schia- 
vi dal rinnegato di Genova. Leggendo costui le lo- 
ro carte, si avvide della cosrrispondenza che aveano 
con taluni Corsi che abitavano nell’isola, e venne a 
discovrire una congiura ordita contro Genova. Al- 
lora si forte si ridestò in lui l’amor della patria, che 
punto non curandosi che se i suoi concittadini lo 
avessero avuto in mano, certo lo avrebbero ucciso ; 
diede tosto la libertà ad un vecchio schiavo e lo 
mandò con quelle carte a’Genovesi. 

Ma non ebbe meno nobile animo il rinnegato di 
Corsica ; che trovandosi a Bona in Barberia, poiché 
seppe esser pervenuto colà il Genovese menando in- 
catenati quei due, cui avea fatte le maggiori ingiu- 
rie, i più gravi maltrattamenti, lo rimproverò con 
acerbe parole, l’obbligò a metterli in libertà e fu a 
quelli cortese di moltissimi aiuti. Esempio grandis- 
simo, e non unico nelle storie, che chi ama veramen- 
te il suo paese, per servirlo con fedeltà e con zelo 
non abbisogna di speranza di premio ; ma lo serve 
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ugualmente se esso glfè ingrato o ancora nemico. 
Molti a di nostri che desiderano esser tenuti eroi 
dovrebbero imparar virtù da quei pirati. 

Non era capace Alesi della generosità del Geno- 
vese o del Corso ; suo unico intento era il guada- 
gno, nè conosceva altro amore che quello che por- 
tava ad Ida sua figliuola, la quale era lutto il cuor 
suo. Nato in Atene da onesti ed agiati genitori ave- 
va amato di grande amore una giovane chiamata 
Sofia, e ne era stato parimente amato. Ma un po- 
tente Musulmano invaghito egli pure di quella don- 
na, ma non riamato, avea adoperato ogni modo per 
sedurla, e messi quanti ostacoli poteva agli amori 
di Alexi. Preso costui da rabbia e da gelosia ed 
ucciso il suo rivale a colpi di pugnale avvelenato, 
erafuggito dalla Grecia menando seco Sofia. Le pene 
e gli stenti, come pure la nuova pervenutale in mal 
punto che i Turchi per vendetta le avessero morti i 
genitori , fecero che il primo giorno della vita di 
Ida fosse l’ ultimo per la madre di lei. 

Da quel giorno Alexi ebbe in abbominio lutti gli 
uom ; ni, e le loro sventure divennero per lui segre- 
ta causa di compiacimento. Fu confidata Ida alle 
cure di una Greca trovata a caso, che le fu nutrice. 
Alexi dopo essere andato per molto tempo vagan- 
do per il mondo, divenne pirata, ed in quel mestie- 
re riuscì eccellente : tanto che morto il capo de’ 
pirati co’ quali egli si era accompagnato fu scelto 
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invece di quello per voto universale. E da allora 
in poi quella piccola colonia, se pur meritava tal 
nome, prosperò infinitamente. 

Egli sapeva tenersi amici tutti quelli onde pote- 
va aver bisogno, ed era stimalo da altri capi di pi- 
rati coi quali sovente faceva cambio di merci : final- 
mente teneva corrispondenze segrete con più nego- 
zianti di paesi vicini ed anche lontani. Che sebbene 
odiasse gli uomini , pure sapea.come sia utile darsi 
a divedere con tutti onesto e leale per quanto più è 
possibile ed in ogni rincontro; uèbisogna commctler 
delitti alla carlona , come fa il prodigo che profon- 
de il suo patrimonio senza sapere a chi dà e per 
quale ragione. Per queste sue buone qualità Io 
amavano e tenevano in grandissimo conto tutti colo- 
ro che aveano a far con lui ; e quando mori ne 
piansero la morte come quella di un uomo dabbe- 
ne : uso antico , e nou interrotto di chiamare onesto 
chiunque ci giova. 

Il suo delitto era stato da gran tempo dimestica- 
to anche nel luogo medesimo, nel quale loavea com- 
messo; c così avviene sempre ove le pene sono ven- 
detta priva a non già punizione dell’aver turbata la 
pubblka tranquillità. 

Ida poi dotata di caldissima imaginazione, aven- 
do inteso sempre a parlare dell’antica grandezza 
della Grecia e spesso veduto Sotto i propri occhi fat- 
ti di estrema bravura, era divenuta passionalissima 
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di ogni sorte di impresa strana e difficile. Bella, 
amata dal padre e tenuta la prima in quell’isola, non 
era libera da taluni difetti, che sogliono accompa- 
gnare quello stato felice. Cosi, per tacer degli altri, 
essendo ella avvezza a non essere mai contradetla,non 
sapea patire che alcuno si opponesse a suoi voleri, nò 
preso aveal'abilo di moderare i propri desideri tanto 
necessario in questa vita umana; ma tali e tante era- 
no le belle doti dell’animo suo che tutti gli uomini 
e, che è più, tutte le donne le perdonavano la bel* 
lezza ed il potere, e la tenevano come oggetto di pub* 
blico amore e di stima. 

Felice lei se Bruschino dal Castello non fosse mai 
capitalo prigioniere in quell’isola 1 Da quel giorno, 
in cui ella la prima volta lo vide, cominciò a prova- 
re un alleilo , che lino allora le era stato ignoto: 
avvenne neH’animo suo un total mutamento. L’an- 
noiarono molte cose, delle quali prima si dilettava; 
e molte che inuanzi le erano indifferenti, cominciaro- 
no a piacerle solamente perchè si riferivano a quel- 
l'uomo. La calma e la quiete partirono dall’animo 
suo per mai più non ritornarvi; inGne da allora di- 
venne al tutto altra donna. 

Andando a questo modo le cose, passò gran tem- 
po senza che alcun fatto importante avvenisse in 
quell’isola. Alexi tenuto per loro capo da quei pi- 
rati esercitava sopra di essi un potere senza limiti : 
provvido j giusto , valoroso , prudente faceva ogni 
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opera, affine di parer loro sempre necessario. Egli 
amministrava ogni sorte di giustizia ; e le sue sen- 
lenze venivano eseguite nel momento stesso che da 
lui eran date : severo nel punire i delitti commes- 
si, non risparmiava alcuno per amico chegli fosse o 
benemerito. 

La gelosia e la divisione delie prede erano colà 
le cause più frequenti di delitti; maquelio che Alexi 
più severamente puniva era il mancar di fede ed i 
furti fatti a' compagni : casi per altro rarissimi ad 
accadere, che tanto essi erano buoni cittadini iu 
quell’isola, quanto perfidi pirati dimostravansi in 
ogni altro luogo. 

Finalmente un giorno , era in sul finir deU’inver- 
no , due ore mancavano all’annottare , ed in una ca- 
mera mollo lontana da quella , ove dormiva Alexi, 
stava un vecchio di molti anni marito alla balia di 
Ida, ed un uomo di mezzana statura, ma forte, ner- 
boruto , losco , e con volto tra il bruno ed il verde, 
che indicava circa i quarantanni. Era costui quel 
medesimo, cui Alexi parlò all’orecchio al momento 
della tempesta , ed appellavasi Rufo. 

— Donde vieni ? diceva il vecchio a Rufo. 

— Di Genova , rispondeva costui. 

— Come da Genova ? 

— Poi te lo dirò; dimmi ora che fa Alexi: debbo 
parlargli. 

— Dorme. 
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— Dorme a quest’ora? 

— E ammalato da due giorni, e questa notte non 
ha potuto chiudere occhio ; appena sarà risvegliato 
che se ne avvedrà Ida, la quale non lo lascia un mo- 
mento; ella mi chiamerà, ed allora io gli farò l’amba- 
sciata. Y uoi ora dirmi ove sei andato, e che hai fatto? 

— Oh! dovrò dirtelo cantando, che sono andato 
a Genova, a Genova. Tu non lo credi, e pure que- 
sto è certo , come è certissimo che tu ed io stia- 
mo qui , che io parlo vero c che tu non vuoi 
prestarmi credito. Ti ricordi di quando facemmo 
la bonissiina preda di una nave cristiana , e poi 
poco mancò non perdessimo con quella anco la 
vita per la tempesta che sopravvenne? sài che co- 
sa disse quel giovane schiavo genovese che era 
nel nostro naviglio ? quello che mentre era soldato 
in Corsica venne preso da un Algeriuo , e poi lo 
avemmo noi in cambio di merci. Egli subito ri- 
conobbe tra quegli che facemmo prigioni un uo- 
mo, sul capo del quale è una grandissima taglia; 
un Corso che metteva a soqquadro tutta la sua pa- 
tria : ma senti bella cosa che gli è avvenuta. Alexi, 
che non lascia fuggirsi alcuna buona occasione, 
quando giltavamo a mare i cristiani mi comandò 
di badare non veni se fatto alcun male a quel Cor- 
so ; poi giunto qui il fece alloggiare nella casa, 
ove mettiamo i prigionieri che possono pagar 
grosse somme pel loro riscatto } c doye A loppe 
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fa bouissima guardia. Quando poi Alexi ebbe let- 
te talune carie trovate addosso al prigioniero, di- 
venne più sicuro che lo schiavo genovese non 
avea mentilo ; diè la libertà a costui e lo mandò a 
Genova sopra di una nave, della quale io ebbi il Co- 
mando. Se tu sapessi che astuzie abbiamo dovuto 
mettere in opera. Siamo stali obbligati di fare sbar- 
car di 'notte lo schiavo genovese e con grandissi- 
ma cautela; poi appena passato un giorno è ve- 
nuta una nave piccola di modo, che non avrebbe 
potuto farci danno alcuno , e portava quello stesso 
che era sbarcalo , ed un Frate. 

— • Un Frate! 

— Sì un Frate ; tu già ne hai veduti. Egli è ve- 
nuto a dimandarmi se fosse vero che gli offriva- 
mo vivo o morto Sampiero, come essi lo volevano 
( questo è il nome del prigioniero ) , purché ci 
pagassero la taglia , che dimandavamo, la qua- 
le è maggiore di quella che offrivano a chi l’ucci- 
desse. 

Questo nome di Sampiero fece dare un salto di 
maraviglia ad una donna , la quale udiva attenta- 
mente quel dialogo dietro da una porta. Ma Rufo, 
che ignorava le sue parole fossero ascoltate da colei, 
continuò , dicendo. 

— Persuaso il Frate della veracità de’ miei delti 
e per tanti indizii che gli diedi e per le carte, che 
prima avea no persuaso noi , e che io gli mostrai, 
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mi invitò a scendere dalla mia ed entrar nella sua 
nave : la qual cosa io feci non senza alcun sospet- 
to di tradimento. Non puoi imaginare che città è 
Genova : ivi sou palazzi cosi grandi che in ognu- 
no potrebbe abitare la metà di quanti siamo in que- 
sta isola ; e le vie poi tanto anguste , che senti 
spesso mancarli il respiro. Quelli poi che colà 
chiamano Senatori come sono ricchi , quanto sem- 
brano belle le donnei Una sera fui menato in casa 
il Doge , il quale uon si è vergognato di parlare 
a me povero Corsaro. Che casa bene addobbata, 

• quella è casa da Re t 

— Si , e che avete fatto? 

— Siamoci accordali che quel Frate, che ora tu 
vedrai vestito da turco, sarebbe imbarcato sul nostro 
legno per venire qui a parlare ad Alexi. 

' — Ed ha recato il denaro? 

— Mi hanno dato a Genova la metà del prezzo 
convenuto , dicendo che l’altra metà sarà paga- 
ta al nostro ritorno , e ci hanno promesso l’aggiun- 
ta di un gran regalo per quel giorno. Questo Fra- 
te sta ora sulla mia nave , e vuol parlare ad Alexi. 
Ecco appagata ogni tua curiosità: mi resta solo 
a dirti che il frate desidera sia ucciso qui Sarapie* 
ro , c portarne il capo a Genova dentro di una 
cassa. A me ora le dimande: dimmi, quella gale- 
ra entrata nel porto poco prima di noi a chi si ap- 
partiene? 
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— E la galera di Marami, quel Corso rinnegato, 
che è un diavolo per mare , e si è fatto tanto ricco. 
La comanda egli medesimo, ed è venuto per par- 
lare di non so che ad Alexi. 

Tutto questo discorso fu ascoltato senza perderne 
una sillaba dacolei,che con grandissima maraviglia 
avea udito proferire il nome di Sainpiero. 
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Terminalo il dialogo che abbiamo narralo, stelle- 
rò più tempo ad aspettar quei due sino a tanto che 
intesero la voce di Ida, la quale chiamava il vec- 
chio famigliare. Dopo poco venne introdotto anche 
Rufo nella camera di AIexi,e gli espose quanto era* 
gli avvenuto dal di in cai ricevette ordine di parti- 
re per Genova. 

Non avca Alexi forze bastanti per andare al por- 
to : onde dovette far rispondere al Frate che sbar- 
casse e venisse insino a lui. Ma frate Ambrogio, 
che il nostro lettore avrà riconosciuto facilmente, 
avendo innanzi inteso a dire come in quell’isola era 
gente di ogni nazione e non sarebbe stato difficile 
trovarvi pure qualche Corso, temè di essere ricono- 
sciuto; perciò non volle uscir della nave che non 
fosse per tutto buio, e tanti indugi frappose , seppe 
trovar tante scuse, che quando giunse in casa Alexi 
era già un’ora e mezzo di notte. 

Avvolto in un mantello che gli turava interamen- 
te il viso, avendo prima pregalo Rufo, c per mezzo 
di costui anche Alexi di farlo vedere a quanto me- 
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no gente potevano, venne finalmente introdotto in 
casa di quel re di pirati. Gli arnesi che ne ornavano 
le camere, erano fatti di mille fogge diverse , che 
niuno di essi fu lavorato per Alesi da artefice alcu- 
no, novenne pagato mai di altra moneta se non 
qualche volta di sangue. Di modo che accanto a’di- 
vani turchi vedevi sovente seggiole e forzieri come 
si usavano a quei tempi in Italia o in Francia, e così 
via discorrendo. 

Ambrogio, intento a ben altra cosa che a vedere 
usanze e costumi affatto nuovi por lui , diè rapida 
occhiata a tutto ciò che gli 9i parava d’avanti, ed 
entralo nella camera ove era Alesi, gli si pose a se- 
dere accanto su una sedia à bracciuoli. Lo ricevette 

costui con la disinvoltura che divieue abito in chi 
♦ 

è avvezzo a trattare ogni sorta di gente, e con quel- 
l’aria di maggioranza che ha sovente chi è uso a 
comandare. S’intesero facilmente quei due , che si 
l’uno e sì l’altro parlava l’italiano, come ancora per- 
chè non poteva nascer tra loro ragione alcuna di 
disparere, essendo slateinnanzi fermatele cose prin- 
cipali. - 

Espose il Frale come volevano i Genovesi che il 
capo di Sampiero posto in una cassa di ferro fosse 
portato a Genova, e come egli per essere maggior- 
mente certo del fallo suo, prima che venisse ucciso 
colui, desiderava vederlo coi proprii occhi, ma sen- 
za esserne veduto. Aiexi consentì subito alle dimau- 
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de, e commise a Rufo di fare in tulio il piacere del 
Frajtc. E dappoiché costui volea rimaner nell’isola <■ 
de'pirati quanto meno tempo potea dimandò se era 
permesso andare in quell’ora medesima al luogo, 
ove abitava Sampìero. Gli fu risposto che si; ed iu 
compagnia di Rufo si avviò immanlinenti a quella 
volta. 

Oscurissima era la notte, ed egli ùon avvezzo ad 
andare per quella difficile via, sementa pure tal 
uotne queNa che meuava da casa Aloxi alla pri- 
gione di Sampiero , il più delle volte non sapeva 
dove mettesse il piede. Allora preso Rufo un faz- 
zoletto bianco se lo pose sopra delle reni, e ne legò 
al collo due punte , sapendo che sempre si distin- 
gue alcun poco quel colore anche nella notte più 
buia. Vollo poi al Frate — Seguitemi attentamente, 
gli disse , e se mai sarete per cadere tenetevi a me. 

Ciò non ostante dovea sovente Ambrogio pregare 
la sua scorta ad audarc più adagio , o dimandarle 
la mano per uscire da qualche passo più difficile ; 
e quegli intanto rideva internamente della costui 
poca pratica di caulinare al buio per quei luoghi, 
e della paura che non sapea in alcuna maniera na- 
scondere. 

Andando a questo modo pervenne finalmente 
Ambrogio a pochi passi dalla dimora di Sampiero. 
Allora gli disse Rufo di aspettarlo alquanto colà, 
ed entrò subito iu quel casolare. Ma il ritorno 
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del pirata non fu tanto sollecito, come aveapromes- 
so; anzi pare che per farsi giuoco deU’altrui paura 
indugiasse egli a ritornare più di quanto era neces* 
sario, lasciando quel misero alquanto lontano dalle 
mura di quella casa in una deserta solitudine. 

Rimasto cosi solo il Frate in una terra al tutto 
ignota ed abitata da Corsari, i quali usavnngli ogni 
sorta di cortesia, ma certamente l'odiavauo, e dip- 
più con la coscienza di fare una nefanda azione, 
dappoiché procurava la morte del suo benefattore, 
quando vide come il compagno lardava a venire fu 
presoda indicibile spavento. Egli erasi condottoacosi 
crudele delitto tra perchè credeva disperatala cau- 
sa della Corsica, e perchè tanti suoi rigiri ioaveano , 
parte volontariamente e parte per necessità renduto 
talmente soggetto a Genovesi, che non avea potuto 
dir no al Doge quando gli diè il carico di quella 
pericolosissima impresa. 

Intanto una dirotta pioggia cominciò a cadérgli 
sulle spalle, e poiché da più giorni senlivasi al- 
quanto infermo fu preso da una febbre con sì forte 
ribrezzo che tremava a verga. Allora il poco di co- 
raggio che ancora gli avanzava lo perde tutto in- 
teramente, si tenne per ispacciato ; giunse fino a 
credere che Rufo lo avesse abbandonato in quel 
luogo per farlo poi uccidere. Fu per prender la 
via medesima che avea l’altro tenuta , ma temette 
gliene venisse maggior danno ; infine perde per ino- 
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doilsenno, che non sapea dove si andare oche farsi. 
E perchè le massime di religione non erano adatto 
spente in liii,au2i, come avveniva sovente negli uo- 
mini di quei tempi , trova vasi nella mente sua una 
mescolanza di religione, di superstizione e di empie- 
tà , credette che quanto gli avveniva fosse gastigo 
del Cielo , o minaccia di gastigo, e desiderò ardente- 
mente la quiete del chiostro e la pace de’ suoi pri- 
mi anni. 

Sampiero intanto dormiva tranquillamente sopra 
un divano , e gli pareva letto migliore di quello che 
avrebbe dovuto esser destinato ad un povero schiavo;. 
Uua certa soverchia benignità e Cortesia che gli era 
usata, ed il vedersi segregato da’compagni, lo avea- 
no fatto entrare in molti sospetti che le prime notti 
gli tolsero il sonno. Ma l’abito avea poi prodotto il suo 
effetto consueto di maniera che sol poche volte se ne 
ricordava. 

Anzi stava allora sognando di tròvarsi in Corsica 
nel suo letto, in casa sua, ove erano Yannina ed i due 
figliuoli , e di dover partire in quella notte medesi- 
ma’per una spedizione contro i Genovesi, e che Vit- 
tolo il suo diletto famigliare venisse a svegliarlo 
nell’ora deputala tenendo un lume in mano. Gli 
parca fare inutili sforzi per levarsi , e non potersi 
muovere dal luogo ove si trovava. Ma intanto 
cominciava a svegliarsi veramente, e gli offendeva 
la vista la fiamma di una lampada che gli pareva 
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non fosso piò lenii ta da Vitlolo, ma si bcnedaAlep- 
pe suo custode in capo. Finaiiuentc una voce che 
era di costui lo svegliò interamente, cd il rendè cer- 
io del tristo vero e della falsità del. dokhssimo so- 
gno. 

Allora quel custode gli ordinò di levarsi e lenen- 
dogli il lume vicino del volto il fece fermare di rim- 
petto all’uscio, che menava in altre camere talmen- 
te oscure che niuna cosa poteva raffigurarvi. 

•Frate Ambrogio, in cui i tristi pensieri e lo Spaven-r 
to erano stati interrotti per l’arrivo di llufo , che gli' 
disse di andare con lui , e si scusò di aver tardato 
a tornare, adducendo ragioni che inutile sarebbe il 
riferire, era stato menalo in una di quelle camere 
oscure , onde senza esser veduto poteva ben vedere 
Sampiero. Ma quando gli si appresontò alla vista 
quel volto che le fatiche e le sventure renduto 
aveano pallido e magro , ma non meno autorevole 
di prima , e vide che non era punto mutata la nobil- 
tà e l’alterezza del portamento di quell’uomo, nò sce- 
mata la vivacità degli occhi che volli erano a lui 
benché senza vederlo, una subita compassione gli 
entrò nell’animo non ancora tranquillo dagli affetti 
poco innanzi provali. 

Allora non ebbe cuore di patirne più lungamente 
l’aspetto e voltosi a Rufo che gli stava d’accanto 
E desso , gli disse ( parlando come più sommessa- 
pente poteva ) non ci è dubbio alcuno : possiamo 


/ 


Digitized by Google 


70 


LIBRO PRIMO 


partire di qua. — E non gli parve vero quando si 
vide lontano dalla presenza di un uomo, la vita del 
quale teneva nelle sue mani. AlloraSampiero videav?- 
vicinarsi un’alljra persona, che riconobbe subito per 
uno che avqa veduto nel fomento della tempesta ; 
parlò costui aU’orecchio di Aleppe, e poi si parti. 

Cessata la pioggia, Frate Ambrogio tornato era al 
porto in compagnia di Rufo: salito sulla nave , e 
cacciatisi di dosso i panni bagnati , come meglio a vea 
potuto, adagiato si era sul lelticciuolo messo in un«* 
camera assegnata solamente a lui ; non senza però 
aver prima recitate talune preci, come era uso far 
pempre quando andava a dormire. Ma le preci erano 
state dette, cessalo quel brivido cagionato dall’umi- 
do della notte e dalla piova , senza che potesse il 
Frate chiudere gli occhi alsonno. L’imaginediSana- 
piero.gli tornava sempre alla mente, e ad ogni mo- 
mento gli parea di veder quel labilissimo capo stac- 
cato dal corpo e grondante di sangue. 

Se mai per caso è tra nostri lettori alcuno , che 
non abbia avuta |a sorte di menar tutta la vita inno- 
cente, dee rammentarsi coinè il deliberar di com- 
mettere un delitto non è punto la cosa medesima 
che Eseguirlo; e mille affetti , mille contrarii pen- 
sieri pare che a mano a mano si vadano destando 
nell’animo all’avvicinarsi di quell’ora tremenda ; 
che per quanto abbia un uomo avvezzo il cuore 
ad indurito alla colpa è impossibile che in quell’or- 
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ribile istante non senta come il suono di una voce, 
corqe la forza di un braccio che glielo vorrebbe im- 
pedire; e può dirsi certissima cosa che in altri più, 
in altri meno , ma in niuno è stata mai tranquilla 
l’ora che ha preceduto un misfatto. 

Frate Ambrogio non ne avea mai commessi di si- 
tnil natura ; e , siccome narrammo , quasi per fona 
era stato tratto a quel punto. Ma tanti angosciosi 
pensieri molestato lo aveano dal di che crasi partito 
di Genova, che non avea ancor potuto pesare intera- 
mente quanto fosse grave la colpa che commetteva. 

Allorché slava nella nave in mezzo a’pirali più di 
ogni altra cosa era stato sollecito del pericolo che 
Correva, ed uomini e costumanze interamente nuovi 
per lui loavean fatto passare di maraviglia in me- 
raviglia. Venuto poi nell’isola ove comandava Ale-? 
*i , e saputo come era facile trovarvi qualche Cor- 
eo , avea messo ogni cura per evitar d’incontrarne. 
Il pensiero di doversi presentare ad Alejci , l’abboc : 
pamento avuto , le malagevoli vie da casa di costui 
alla dimora diSampiero gli aveano occupata in mo- 
do la mente che assai poco avea potuto volgerla ad 
altro ; ma quando poi alla paura, al freddo, alla 
febbre sopravvenutagli mentre aspettava Rufo si 
aggiunsero il rimorso , la compassione e l’aspetto 
del delitto che era vicinissimo a commettere, fecero 
queste cose tutte tal forza nell’animo suo che sareb- 
be più facile imaginajrlo che descrivere. 
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Immerso io un pelago d’inquietudini, di dubbi, 
d'incertezze, non sapeva in qual modo risolversi. La 
memoria di tanti benefizi ricevuti da Sampiero , di 
aver per molti mesi albergato nella costui casa qua- 
si come parente ; il volto di quell’uomo che gli era 
sempre d’innanzi agli occhi , ed il ricordarsi infine 
che procurava la morte di chi a lui avea altra volta 
salvala la vita, gli facevano parer così turpe quella 
sua opera, che si volgeva all’altra sponda del letto 
quasi por cacciarsela d’a vanti come un fantasma. 

Mentre però era tutto amore per Sampiero gli 
tornavano a mente alcune asprezze erimproverifat- 
tigli da lui in qualche momento di collera, come suole 
avvenire ad uomini occupati in gravi e difficili ne- 
gozii ; ed essendo il Frate di natura vendicativo, mu- 
tala subitamente sentenza , giungeva sino a goder 
della sventura che questi soffriva. — E bene sta (dice- . 
va tra se medesimo) che quel superbo dimani muoia, 
c muoia per opera mia , che tenne sempre per un 
dappoco, per uno strumento de’ suoi maneggi. 

Ma a questi moti di antico sdegno risvegliatisi nel 
suo animo succedeva subito un altro pensiero che pa- 
rca quasi gli gridasse: — E che altro sei tu ora nelle 
mani de’signori di Genova ; non sei forse uno stru- 
mento de loro maneggi? Sampiero non ti diè mai un 
carico così pericoloso ed infame; onesto egli reputa- 
va almeno lo scopo delle sue azioni ; desiderava il 
bene della Corsica che amava di tulio cuore. IGe* 
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I Genovesi vogliono la distruzione della patria tua. 
Ora questo uomo dovrà morire per opera tua , e 
morire dannato! 

Parve al Frale cBe queste ultime parole venissero 
dette più fortemente e quasi da un’altra persona : 
sicché die un salto e guardò attorno per la camera 
ad assicurarsi se egli o altri le avessero pronunziate. 
Vi fu un istante nel quale Ambrogio diventò più 
che onesto uomo, e quasi diremmo si trasformasse in 
eroe. Avrebbe data ogni cosa nón solo per non far 
morire Sampiero,ma si bene per salvarlo di quella 
prigionia, ed itnaginò pure il modo di farlo, dicendo 
ad Alexi che credea ipiglior consiglio menar seco 
vivo il prigioniero invece di farlo uccidere colà ; 
pensando che poi avrebbe concertato con lui mede- 
simo come fuggir tutti e due. 

— Ma poi che farò io, dicea tra sè, quando an- 
che potessi lutto eseguire il mio disegno ; che ne 
avverrà di me , allorché essendo libero Sampiero 
verranno a notizia sua tutte quante lo mie azioni, 
e saprà che il primo inio pensiero era di farlo 
morire ? Se non mi ucciderà , mi scaccerà certa- 
mente lontano da sè. E come canserò pure la ven- 
detta de’ Genovesi? Diverrò come cane lebbro- 
so che tutti allontanano da loro. Oh via, questo 
partito non può avere effetto : torna sempre più dan- 
noso far le cose a mezzo. Oh mi fossi vivuto tranquil- 
lo uel mio convento , ed il desiderio di vendicarmi 
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del mio compagno non mi avesse fallo mai ricor- 
rere a quel grande. Come costoro vendon care le 
loro proiezioni , e vogliono esser pagali a prezzo di 
delitti; ed un delitto poi mena all’altro! Ora non 
vi è più rimedio; Sampiero deve morire. Infine 
se non fosse ucciso dimane , sarebbe ucciso un’altra 
volta. Chi ama il pericolo perisce in quello : o for- 
se rimarrebbe qui schiavo per tutta la vita. Di- 
mane morrà ..... ma morrà dannato !( ripigliava 
poco di poi). Appena gli sarà annunziata la morte 
o forse non gli verrà neanche annunziata , ed una 
sciabola taglientissima gli staccherà il capo dal 
busto in un colpo solo. Neppure un giorno gli sa- 
rà conceduto per pensare a’ casi suoi, raccomandar 
l’anima a Dio , scrivere una lettera alla moglie, 
a’figliuoli ! m f 

Meutrequesli pensieri il teneano sospesoe gli agi- 
tavano l’animo, vide aprirsi una porta, e con somma 
maraviglia venirne tanta luce, che lo persuase esser 
l’alba spuntata da gran tempo. Intanto enlravaAlexi, 
che salutatolo cortesemente sipose a sedere alla spon- 
da del letto medesimo, ove egli si giaceva; e stato al- 
quanto cominciò a dirgli : — Son venuto a render- 
vi la visita di ieri. Le mie malattie son tutte cosi: 
ora sembra che io sia vicino a morire, e poco dopo 
ricupero per modo la sanità che pare niuna cosa mi 
fosse intervenuta ; altra volta avveniva diversa- 
mente, stava sempre bene ; — e così dicendo metle- 
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va la mano alla fronte. Poi fatta breve pausa, ripi- 
gliò — Ebbene , lo avete veduto? E desso? Posso 
comandare che gli sia troncato il capo? 

Queste parole cosi stringenti sbalordirono il Fra- 
te, il quale nonavendo presa alcuna ferma risoluzio- 
ne, e mollo meno preparati nella sua mente i vocaboli 
come esprimerla, non sapeva onde cominciare. Bal- 
butì dapprima varie parole, dalle quali non s'inten- 
deva se dicesse quello essere o non esser Sampiero ; 
ina finalmente vedendo che Alexi si accigliava e tur- 
bavasi, fece del cuor rocca, e cominciò a risponde- 
re: — Sì signore, è desso , è Sampiero , e desidero 
portarne il capo a Genova; ma debbo chiedervi una 
grazia, e credo poterla ottenere senza che tradi- 
sca la fiducia , che in me posero i Genovesi , ov- 
vero che possa avvenirne alcun danno a voi. Co- 
nobbi un ternpo Sampiero , ed ora che il mio de- 
stino e tanti avvenimenti inutili a narrare han 
voluto che i Genovesi ne ottengano la morte per 
mezzo mio , desidero almeno rendergli un ultimo 
servizio, il quale mi è pure comandato dalla mia 
religione. Vorrei che non oggi ma fosse ucciso 
dimane , ed ora gli si annunziasse come prima di 
spuntar l’alba di dimane sarà morto; accocchè 
in questo modo, volendo, egli possa aver tempo di 
raccomandar l’anima a Dio, c scrivere una lettera 
alla moglie , promettendogli che essa andrà dove 
verrà diretta, purché non parli nò della sua cat* 
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tività , nè del luogo ove si ritrova o del modo co- 
me gli è stata annunziata la morte: ed io medesimo 
avrò cura di farla recar celatamenlo alla moglie* 
Così Frate Ambrogio veniva a patti con la sua 
coscienza, come fanno gli uomini sovente, e gli par* 
ve sgravarsi il cuore di un gravissimo pensiero. 

Avvezzo era per lunga esperienza Alexi a colia* 
scere le religiose opinioni non meno che le stranezze, 
gli errori, le superstizioui degli uomini ; ed avea an* 
cora egli le sue. Sicché ascoltato in silenzio lutto 
quel parlare, e stringendosi poi nelle spalle — Dun- 
que dimane , gli disse , ve ne manderò il capo 
in una cassa di ferro, e potrete partire dimane 
medesimo, che volendo evitare ogni sguardo do* 
vrete annoiarvi a rimanere qui. Sarà mia cura 
far che gli sia detto dell’ora della morte e della 
permissione di scrivere ; gli manderò un uomo che 
parli italiano. 

— E che non sia corso , soggiunse subito Am- 
brogio. 

— Non sarà corso. Qui molli intendono e parla- 
no questa lingua ; se non avessimo altro modo di 
apprenderla, l’impareremmo da non pochi nostri 
schiavi. Anzi invierò Rufo medesimo, che troverò 
appena sarò disceso a terra. 

Nou fini così presto quel dialogo ; e dopo aver 
parlalo di Saropiero quei due dissero pure di molte 
altre e svariate cose. Nella qual conversazione usav.. 
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Àlex» modi tanto gentili che grandemente so ne 
maravigliava il Frate, il quale tutto altro concetto 
avea di un capo di pirati , non ostante il bene ebe 
gliene avea detto lo schiavo genovese , che riconob- 
be Sampiero. 

Ma pure come sono sovente fallaci i giudizi uma- 
nilPerquanto vennenarratodipoi, lo schiavo gcno- 
vesein luogo di rassicurare Frate Ambrogio dal timor 
delle insidie de’ pirati , avrebbe dovuto temere per 
sé medesimo gli effetti della politica di un’incivilita 
e fiorente repubblica. Chè i Genovesi dopo aver po- 
sta ogni cura perebèquesti non parlasso ad alcuno, 
appena che Rufo si fu partilo da Genova , il fecero 
morirò, perchè una lingua imprudente non facesse 
paiose un fatto da tenersi segretissimo. 



%rrrnnrsrrrrrrryrrr*rr)^ 
-e£ CAPITOLO IV. 
ùZaaslmaxj.suulxx&jlslwsl)l»36 


Da più di due ore spuntato era il sole ; c Sam- 
piero passeggiava per Ire camere che stavano alla 
fila, nell’ultima delle quali e’dorraiva. L'uscio d’in* 
gresso vedevasi nella prima di esse, propriamente 
rimpetto la stanza da letto : e la chiave di quel- 
l’uscio soleva pendere al fianco di Aleppe. 

A que’dì Sarapiero era l’unico forestiere che abi- 
tasse in quella casa ; che la mala ventura di quei 
pirati o l’altrui buona fortuna non aveano fatto ca- 
pitarvi altre prede di gran prezzo, o pervenute co- 
là non ne era stalo conosciuto il valore , ovvero fi- 
nalmente per prudenza non avea voluto Alexi ri- 
trarne il guadagno che avrebbe potuto. 

Lunga c diffidi cosa sarebbe a dire de’ modi usa- 
ti da costui per rendere i prigionieri , esigerne il 
riscatto e nascondere intanto il più che potesse il 
nome suo e quello della piccola isolelta dove ei 
comandava ; giovandosi dell’opera or di tale , or di 
tale altro suo amico e più sovente del corsaro Marci- 
mi. E forse non avrebbe mandato neppur per Sam- 
piero a trattare in Genova, se la pratica che avea 
delle cose di questo mondo non gli avesse fatto be- 
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nissìmo intendere come era utile anche a’ Genovesi 
che quel fatto rimanesse segreto , essendo in lui 
prudenza uguale e forse anche maggior del valore. 

Non avca potuto rappiccarsonuoSampiero dac- 
ché Paveano svegliato la notte precedente , e si 
era affaticato invano ad investigare perchè mai 
l’avesser fatto levar di letto ed andar per la camera. 
Rimasto infili d’ allora in grande incertezza e so- 
spetto, si era ultimamente soffermato, e per meglio 
considerare poggiate avca le spalle ad un muro vi- 
cino; quando con somma maraviglia scoti aprir l’u- 
scio, e gli si fece innanzi un uomo,che avea veduto 
nella notte precedente. * ~ 

Rufo, che questi era quell’uomo, con impertnr- 
babil volto, come chi va in fretta ein furia perchè 
spacciar si debhe di altre faccende, senza alcun proe- 
mio, quasi che parlasse della cosa meuo importan- 
te del mondo: — Oggi , gli disse , vedrete per l’ul- 
tima volta il sole; prima che spunti l’alba di dimane 
vi sarà mozzato il capo. Sappiatelo per usar come 
meglio vi piacerà del tempo che vi rimane a vive- 
re. Se volete scrivere a vostra moglie, fatelo pure ; 
che la lettera le sarà certamente recala: sol che 
non parliate di alcuna cosa avvenutavi dacché di- 
veniste schiavo — . Terminate le quali parole subi- 
tamente sì parti. 

Sampiero con fermo viso aveva ascoltato il cru- 
dele parlar di Rufo, guardandolo con disprezzo e 
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se iza profferire parola veruna ili maraviglia o (li 
dolore: poi seguito lo avea alteramente con gli oc- 
chi insino a elio si fu partilo. Non per tanto non 
piccol tempo era trascorso, ed ei slava immobi’e an- 
cora. — Or meno ci pensava alla morte, proruppe 
fi noi munte ; eppure l'avvenimento di stanotte polca 
farmene venire un sospetto . .1 Non morrò nep- 
pur combollendo. . .1 niun Genovese cadrà per 
mano mia prima che io cada . . 1 lontano da tulli i 
miei seuza poter dare un’ultima pruova. del mio 
valore . . 1 l’ultima volta che aprirò gli occhi mori- 
bondi non sarò consolalo vedendo una lagrima 
almeno sparsa da qualche Corso . . ! Povera Cor- 
sica! chi li difepdefà quando io sarò morto? Al- 
meno potessi esser certo che i sensi da me ispi- 
rati ti renderanno una volta felice 1 Oh come allo- 
ra mi sarebbe dolce il morire! . . Chi sa a chi sarà 
data la gloria di salvar la Patria mia : poteva a 
me concederla Iddio, forse io non ne era indegno: 
ora debbo morire cosi! 

Allora tutto si accese di rabbia nel volto, ed in 
ogni suo alto espresse gl’iulerni affetti ddl’animo : 
per alcun momento parve un altro uomo. Quando 
lo riscosse un rumore die credè di ascoltare : allo- 
ra si avvide del suo turbamento , ne ebbe vergo- 
gna , ed abbassò più chè potea la voce. 

— Se non fossi io (cominciò a dire) crederei che 
mi pesa il morire. Condannali a morte dal di che 
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nasciamo, possiamo aspirar solo a vivere gloriosi, 
morir compianti da’ buoni, e che sia onorato il no* 
stro nome da’ posteri ; l’ottenni , e se mi dolgo , mi 
dolgo a torlo. A quanti pochi è conceduto gode* 
re del frutto delle loro fatiche 1 molti valorosi con- 
vien che cadano prima di vedere la loro patria fe- 
lice.— Così dicendo andava su e giù per le camere, 
quando ad un suo svoltarsi vìdesi innanzi Aleppe, 
il quale aperto l’uscio stava ritto sulla soglia IuUq 
inteso a guardarlo. 

Aleppe , nato in Candia, e fuggitone per delitti 
commessi , vissuto avea lungo tempo in mezzo a con* 
trobandieri ed a pirati , mutando spesso mestiere e 
padrone , ma comportandosi sempre in maniera da 
esser tenuto da tutti ottimo esecutore de’ comandi 
cbe gli venivano dati, e tra quella gente avea godu- 
to bonissima fama. Ultimamente erasi unito ad A- » 
lezi, il quale poi in cambio de’ suoi buoui servigi a 
lui fatti gli avea dato quel carico, che non l’obbli- 
gava a durar grave fatica. Avea fatto costui assai 
miglior coucetto di Sampiero , che degli altri affi- 
dati innanzi alia sua custodia , avendo spesso vedu- 
to come quei prigionieri piangevano disperatamen- 
te, disubbidivano talvolta a’comandi che loro veni- 
vano dati, laddove poi tremavano al solo sentirsi mi- 
nacciar di castighi. Ma la calma , che avea sempre 
scolpita in viso quel prigioniero , la dignità ed alte- 
rezza sua, che incutevano rispetto, avevanoavulo tal 
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forza nell’animo di Aleppe , che ogni qualvolta do- 
vea dirgli alcuna cosa dispiacevole ne provava som- 
mo dolore , c spesso standogli vicino pareva meglio 
colui che ubbidisce, che colui i^qua le comanda. 

Quando gli parlò Rufo della morte del nostro 
Corso ne senti grave dolore; ma non volendo in 
alcuna cosa mancare a’ doveri di diligente custode, 
pensò che bisognava levarlo dalla camera ove avea 
abitato sinora, temendo non l’ira o la speranza dì 
camparsi la vita potessero persuaderlo a giltarsi da 
qualche finestra: perciò quando Rufo gli ebbe re- 
stituite le chiavi tolte per far la funesta ambasciata, 
si avviò per andare a Sampiero, e fu causa del ru- 
more udito da costui. Ma pervenuto all’uscio gli 
parve udire un suono incerto di parole; posto l’oc- 
chio al buco della toppa vide il volto di Sampiero 
come non lo avea ancora veduto, e mosso da compas- 
sione aspettò qualche tempo per non turbarlo. Poi 
molto lentamente come chi va a malincuore entrò 
senza che quegli se ne avvedesse. 

Come prima il vide Sampiero, andò subito a lui, 
c giuntogli vicino si soffermò per udire che cosa dir- 
gli volesse, avvedutosi già della causa del dolore che 
leggevagli in volto; e questi senza dir parola alcu- 
na gli fe’cenno di seguitarlo. Salirono per una lun- 
ga scala, e pervennero finalmente in una camera, 
ove altre aperture non vedevausi se non quella on- 
de erano entrali ed un piccolo finestrino che stava 
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mello in alto chiuso da forte cancello di ferro. 

Allora ad un fischio di Aleppe comparvero due 
sergenti, che seco menati avea e stavano a picco- 
la distanza. Recarono costoro, siccome venne lor 
comandato, un piccolo tavolino con calamaio e car- 
ta. Poi tutti tre si partirono fermando l’uscio con 
forte chiavistello. Venuta l’ora del desinare, tornò 
Aleppe coi medesimi famigli , i quali portarono un 
cesto, ove riposto era lutto quello di cui poteva ab- 
bisognar Sampiero per alimentare un corpo, dal 
quale dovea tra poco dividersi per sempre, e dippiù 
un divano , una coltre ed uu guanciale. Si avvide 
facilmente il nostro prigioniero della pietosa indu- 
stria del suo custode, che volea risparmiare a sò me- 
desimo il dolore di vederlo nuovamente la sera , ed ‘ 
intanto lasciarlo tranquillo nelle poche ore che gli 
i avanzavano di vita. 

Infatti Aleppe dopo aver guardato intorno intor- 
no per la camera, affine diveder se tutte le cose tro- 
vavansi al luogo loro, siccome faceva ogui volta che 
al cominciar della scraandavaalla dimora di Sampie- 
ro, salutatolo del capo, balbutì un addio, e gli voltò 
subitamente le spalle per non intenerirsi. 

Chi potrebbe dir qual fosse l’animo, quali i pen- 
sieri di quel Corso, quando si vide solo rinchiuso in 
piccola stanza, ricordandosi di essere in terra nemi- 
ca, abbandonato da tulli, tenendo per fermo che il 
primo uomo che gli si sarebbe parato dinuanzi gli 
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» avrebbe recala la morie, e forse costui sarebbe slat<9 
quel Rufo medesimo, che tanto spietatamente gliela 
avea annunziata 1 E mai vero che quando l’Autore 
della natura divise tra gli uomini il coraggio , fece 
disugualissime le parli, onde vi ha finanche chi seb- 
bene non oppresso da grave sciagura pare crede es- 
ser per lui la medesima cosa il vivere o il morire? Ov- 
vero abbiamo lutti nell’animo nostro riposto un ugual 
senso di paura, edè chiamato coraggioso sol chi me- 
glio degli altri sa nasconderla , per modo ohe dee- 
si tener Unzione la indifferenza e la calma dimo- 
strata da molti negli estremi momenti della vita ? 
O forse siamo noi menati da due potenze , una di 
ogni virtù sublime capace , l’altra madre solamen- 
te di vizi nefandi e di paure ; ed or l’una di queste 
forze ed or l'altra prevale in noi , sicché avviene 
che non in lutti i tempi ed in tutte le congiunture 
sia l’uomo parimente coraggioso? Se incerte, dubbie 
o false sono tulle queste cose,cerlissimoèalmenoche 
se comeòfacile vedere il volto degli Eroi, potesse co- 
si guardarsi l’interno dell’animo loro , eglino somi- 
glierebbero talvolta alle statue di Roma, cui unodei 
migliori Pontefici che abbia avuto il mondo cattolico 
soleva per umiltà paragonarsi, quando gli era detto 
che anche in Inghilterra egli era lodato a cielo : le 
quali bellissime di lontano compariscono men belle 
a chi più lor si avvicini.Edèpure certissima cosa che 
il coraggio, il quale può per molte ragioni aumenta- 
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re nell’animo umano , perde poi di forza , se la mor- 
te è sicura, se non vi è speranza alcuna di acquistar 
gloria morendo, o testimonio innanzi del quale piac- 
cia parere valoroso. Ed in simili casi gli uomini di 
guerra si mostrarono quasi sempre meno intrepidi 
de’ filosofi, usi da gran tempo a meditar sulla fralez- 
za umana, e su i mali cui va inevitabilmente incon- 
tro chi vive lunga vita. 

Quando Sampiero vide che tutti erano partiti, pri- 
mamente si sdraiò sul divano, che gli aveano prepa- 
ralo ; che avendo la parte spirituale, la quale è in 
noi , tanto potere sulla parte fisica , se l’uomo è 
stalo da forti passioni agitato, sente stanche le mem- 
bra al pari deirinlelletlo. Restato in quel modo più 
lungamente di quello che non credette egli medesi- 
mo esservi rimasto, pensò fosse tempo ormai di scri- 
vere alla moglie. Posti quindi i piedi. a terra si ac- 
costò al tavolino, e poggiati i gomiti sopra di esso, 
tenendo la fronte tra le mani, fecesi a meditare sulle 
cose che dovea scrivere ; ma dopo un’ora si riscos- 
se^ vide che andando conia mente di pensiero in pen- 
siero, avea in tutto dimenticala la lettera, che dovea 
mandare alla moglie. Sdegnato allora con se medesi- 
mo, prese subito la penna, e cominciò in questo modo. 

( Moglie mia. 

> Quando ti giugnerà questa lettera, io sarò già 
i morto da gran tempo ; or che li scrivo poche sola 
i ore mi avanzano di vita. 



86 libro primo 

» Se non voleva concedermi il cielo di veder fe- 
2 lice la Corsica, non mi è grave il morire; ma sedo- 
2 vea vederla maggiormente sventurata ,benedico la 
2 morte. 

j Mi è vietalo narrarti ove ora io mi trovo e le 
2 ultime mie sciagure. Nondimeno ti giuro che 
2 muoio contento di aver corsa la via pericolosissi- 
2 ma che mi mena a morte , c se rinascessi farei 

1 nuovamente quello che ho fatto. 

b Abbraccia per me e benedici i figliuoli nostri, 

2 e di’ loro che odino i Genovesi quanto uomo può 
2 odiarli; come me non potrebbero. Facciano quan- 
2 to è in loro per salvare la Corsica, o muoiano 
2 per lei. E se mai, cessi Iddio tanta sventura, essi 
2 piegheranno il collo al giogo de’ nostri nemici, 
2 intendo che infino ad ora sieno maledetti. Tu poi 
2 ricordali che fosti la sola donna che io ho amata 
2 al mondo , e comportati come debbe la vedova 
2 di Sampiero 2. 

Terminato che egli ebbe di scrivere — sta bene, 
disse, non debbo aggiungervi altro. Chi sa pure se 
questa lettera perverrà nelle mani di Vannina per 
cagionedelle cose che ho comandato a’ miei figliuo- 
li.... Ma se non dovea scrivere a questo modo, era 
inutile di scrivere. Mi potranno uccidere , ma non 
rendermi vile o farmi mutar d’animo. Sarò sem- 
pre Sampiero .... Chi sa quanti leggeranno questa 
lettera, ed in quanti modi diversi sarà giudicata con 
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(ulte le altre mie azioni ...1 Che m’importa! in bre- 
ve dovrà giudicarmi altri che è maggiore di tutti gli 
uomini .... A questo non avea ancora pensato. 

Avea Sampiero col latte succhiate le massime di 
nostra religione; ma poi, fatto uomo, le cure di guer- 
ra , i continui viaggi , e mille altre ragioni gliele 
avean fatto quasi al tutto dimenticare : ora che si 
trovava vicino a morire, quella religione gli tornava 
alla mente, come addiviene sovente agli uomini. 
Meditò lungamente sopra tale argomento; ma pensò 
che per ottener perdonanza de’ suoi peccati avreb- 
be dovuto perdonare ed amare i Genovesi, cosa che 
gli parve impossibile. 

Intanto un raggio di sole, che dipingeva sul pavi- 
mento un quadrilatero lucente, procedendo a poco a 
poco, era andato a riflettere nel muro opposto al 
luogo donde veniva; poi se ne era interamente par- 
tito , rimanendo appena una macchia bianca sul 
cancello di ferro, come se ancora il sole dir volesse 
addio al condannato a morte. Sampiero fu maravi- 
gliato di veder come così presto fosse già per ter- 
minare quel giorno, e prima che annottasse intera- 
mente volle rileggere la lettera. 

Ma a questa volta la parola vedova gli destò 
nell’animo un dubbio molesto. — E Vannina, cbie- 
devaasè medesimo, Vannina rimarrà vedovato i miei 
figliuoli carissimi dovranno dare ad un altro quei 
tenero nome di padre che solo a me spetterebbe ? 
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Se leggendo alcuno quale fu l’animo di Sampicro 
il dì che credeva ultimo per lui, non trovasse i suoi 
affetti al tutto degni di un eroe, noi gli rammente- 
remmo che gli uomini non sono quali ce li finge 
talvolta la nostra puerile imaginazione; e che non 
sarebbe gloria il morire quando il dovere e l’onore 
lo richieggono , se l’uomo per naturale istinto non 
amasse la vita e gl’incrcsccsse la morte. 

Il sole intanto era al tutto tramontato. Venuta la 
notte , i pensieri onde era stato agitbto Sampiero 
per la stanchezza si del corpo e si della mente , già 
cominciavano a scemare alquanto di forza ; e la 
grandezza del suo animo glieli fece interamente di- 
menticare: sicché vinto da stanchezza si adagiò nuo- 
vamente sul divano, edormi come uomo che pianta 
non fosse turbalo da molestie o da cure. 


I 
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Mentre Sampiero credevasi abbandonalp da tutti 
e già leneasi morto, una persona, cui egli punto uoa 
pensava e che eragli al lutto ignota, avea durala 
glande fatica per lui e si era posta a grave pericolo. 

Noi già dicemmo, come, al discorso di Rjifo col 
suo amico in casa Alexi , facesse atto di maraviglia 
una donna, che non veduta ascoltava quel dialoga 
Questa benefica creatura, di cui non abbiamo ancor* 
favellato, era Lucia , la quale nata in Corsica di 
bassa condizione, quantunque di giovane età , avea 
ella pure tenuto pei Francesi contro a’ Genovesi. 
Che in quella guerra tanto virilmente combattuta au* 
cora le donne, sebbene nascano colà debili di corpo, 
ed a quei dì tenute fossero dagli uomini sotto duro 
giogo, pure elleno co! combattere a’ioro fianchi, col 
fasciar loro le onorate ferite, e col provvederli di pol- 
vere, di piombo e delle altre cose da guerra, mostra- 
rono come pagar sapessero generosamente il tribu- 
to, onde ognuno va debitore alla terra natale quan- 
do essa ha bisogno di esser difesa. 

Nelle varie incursioni che in quei tempi di guer- 
ra faceano nella Corsica ladri di ogai nazione , che 
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gl’Ilaliani sempre denominavano Turchi , Lucia fu 
falla schiava e cadde nelle mani di un giovane pi- 
rata. Il quale invaghitosi di lci,c più fortemente an- 
cora ella di lui, avvenne che quello che niùna cosa 
al mondo avrebbe potuto, il fece amore; chè Lucia, 
lasciala ogni speranza di osca ito, mutò religione e de- 
cenne moglie di Corsaro. Questi , il quale quauti 
più giorni passavano tanto più ne diveniva inna- 
morato (il che non suole universalmente accadere), 
por lasciarla nei luogo più sicuro che poteva quan- 
do egli andava in corso, e per non esserne assai 
tempo lontano, si fece della masnada di Alexi. 

Colà Lucia divenuta era amica delle donne della 
casa di costui, ove continuamente usava, ed Ida Ta- 
cca mollo cara pe’bei modi, per gli ottimi costumi, e 
forse ancora perchè bella era quella Corsa, ma non 
già tantoché avesse potuto divenirne gelosa chi era 
ornata di grandissima bellezza. 

Ma come non è mai intera felicità nella vita, Lu- 
cia veniva talvolta contristata iu vedere qualche 
Corso schiavo e maltrattato;! quali però quella pie- 
tosa aiutava come meglio poteva, intercedendo ap- 
presso al marito ; c costui se non avea tanto potere 
da far loro ricuperare la libertà perduta , non per 
tanto sovente ne rendette menduralasorte. Ma lutto 
queste cose ella facea seuza mai manifestare chi si 
fosse, comeeolciche temevai rimproveri, che anche 
tacendo le avrebbero fatti quei medesimi cui ella 
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giovata. Misera condiziono di chi rinnega patria) 
parenti, religione ed amici , e nell’interno del cuor 
suo non può mai cessare di amarli l 

Avea perciò chiesto in grazia al marito di noti 
palesare ad alcuno di qual terra ella fosse, di modo 
che da tutti tenuta era calabrese ; e per maggiore 
prudenza evitava sempre di parlare o di avvicinar* 
si ad alcun Corso. 

A quei di ignorava ella interamente che abitasse 
nell’isola altro prigioniero corso, eccetto Bruschino, 
che ella causava sempre il meglio che poteva: la 
qual cosa le riusciva agevolmente per la poca 
loquacità e molta tristezza di costui. 

Quando ella seppe che l’eroe della Corsica, l’og- 
getto della più grande ammirazione di tutto le 
genti di quell’isola , quello stesso che quando ella 
ancor giovinetta, avea veduto qualche volta passare 
a cavallo, aveasi stropicciati gliocchieon le mani per 
meglio guardarlo , stava non molto lontano da lei 
a grave pericolo di vita, anzi vicinissimo alla raor* 
te; le si agghiacciò il cuore per lo spavento, un 
freddo sudore le corse per tutta la persona. La sua 
viva fantasia le pose immantinente innanzi dagli 
occhi tutti i gloriosi servigi reuduli da Sampie* 
ro alla Patria sua, quei nobili fatti che andando di 
bocca in bocca ripetuti avea ogni Corso, e che an- 
cor quasi le risuonavano all’orecchio. 

— E un siffatto uomo dovrà morire così! cominciò 
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ella adire tra se medesima — cd intanto tutto l.e bol- 
liva nell’animo l’amore che aveva ardentissimo pel 
proprio paese, e le tornavano a memoria i poggi, su 
ì quali si. era seduta fanciulla, le balze, gli alberi, i 
dirupi, tutte finalmente le cose che sono spesso guar- 
date con occhio indifferente allorché viriamo in 
patria, ma poi tanto care e preziose ci diventano 
quando ne siamo lontani, in ispezial modo se non si 
ha speranza alcuna di più rivederle— dovrà morire 
cosi! — ripeteva. Ed intanto un torrenledi lagrime le 
cadea dagli occhi. Quaila stessa sua passionata na- 
tura, la quale l’avea indotta à credere che il mari* 
to lo dovesse tener luogo di parenti, di religione, di 
patria , ora facea che la disavventura Occorsa a 
Sainpicro avesse maggior forza nell’animo suo, che 
nou nc avrebbe avuto in quello di moltissimi altri. 
Mille strani pensieri le vennero alla mente ; mille 
deliberazioni fece e rigettò per trovar modo come 
salvarlo. Appena si credè rasserenala in maniera da 
poter nascondere tanta commozione di affetti, andò 
ad unirsi alle altre donne, le quali stavano inunaca- 
meralontanada quella, ove essa vicina ad una finestra 
aveva udito il dialogo de’ due pirati. Rimasta poco 
d’ora in loro compagnia , non ebbe forza di nascon- 
dere tanto il suo turbamento, che alcuna non se ne 
avvedesse , ed in particolar modo colei che aveva 
allevata Ida, la quale, vecchia affettuosa, le diman- 
dò la cagione di; l$nta mestizia. Addusse Lucia in 
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iscusa l’assenza del marito , che nel giorno innanzi 
per comando di Alexi erasi imbarcato sopra di uua 
nave ed adducendo false ragioni in luogo delle va- 
re subitamente si partì. 

Come use! di quella casa, incontrò Bruschino che 
portava taluni medicamenti per Alexi. Appena il 
vide si soffermò alcun poco , e stelle infra due sa 
dovesse o pur no comunicargli l’infausta nuova: 
ma essendole venuto in quell’ora un pensiero alla 
mente, sperò poter forse salvar Sa mpiero senza ab- 
bisognare in quel momento di altri : c risoluta ri- 
pigliò i’iuterrolto cammino» trista al solito e penso- 
sa. Bruschino si accorse che quella giovane veden- 
dolo si era fermata e poi ricominciava ad andare, ma 
non vi pensò più che tanto. 

Appena ridotta a casa sua Lucia si cacciò cele- 
rissimameute di dosso i panni che avea,e si vestì di 
quei del marito. Già da gran tempo le avea narra- 
to costui come Mammì avesse iu più occasioni di- 
mostrato che amava ancora teneramente la Corsi- 
ca ; ed ella perciò ne argomentava che costui 
avrebbe fallo quanto polca per giovare a Sampicro. 
Ma non ignorava punto che pericolo avrebbe ella 
corso, se il suo pensiero fosse stato indovinalo da 
alcuno , e forse ancora se mai in quel momento 
l'animo dello stesso Marami non si fosse trovato nelle 
buone disposizioni delle altre volte, sapendo come 
gli uomini son facili a mutare volontà e desiderai 
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per lievi impreveduti accidenti: ma queste ragio- 
ni uou la dissuadevano affatto dalla deliberazione 
già presa. 

Oscurissima era la notte; ed il tempo minaccia- 
va pioggia dirotta, come dicemmo ultimamente 
narrando la gita di Frate Ambrogio alla dimora di 
Sampiero. Ma quello tenebre , la via difficile che 
percorrea, i lampi cd il lontano fragor de’ fulmini 
non tanto la spaventavano quanto le infiammavano 
Ja calda fantasia. 11 maggior pensiero che le occu- 
pava la mente quando or saliva , ora scendeva ed 
ora spiccava pericolosi salti per quelle balze e per 
quei dirupi, era quello del momento in cui si sareb- 
be trovala alla presenza di Mammì, del modo co- 
me dovea parlargli, e delle parole onde era meglio 
valersi: chè sebbene ella lo avesse qualche volta 
veduto,pure non gli avea favellalo giammai. Laon- 
de lunga le pareva sovente la via per desiderio di 
uscir subitoda tanta incertezza, e spesso ancora vin- 
cendo in lei il naturale femminil timore , avrebbe 
voluto giungermeli presto al luogo, dove credeva di 
trovare Mammi. Ma gl'impotenti desideri umani non 
mutarono mai la natura delle cose: e Lucia si vide 
presso al porto forse nel momento che ineuo loavreb- 
be desiderato. 

Era già notte alta, la maggior parte de’marinari 
erausi ridotti allecase loro : epochi dormivano sulle 
navi : un profondo silenzio regnava da per ogni 
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dove, e veniva solo iuterrotlo dal. frangersi delle 
onde. Fu quello il punto in cui Lucia trovò la più 
grave difficoltà per mandare ad effetto il sito divi- 
samente. Si voltava or da una or da un'altra parte 
la poverina, ed altro non vedeva che un vasto 
semicerchio bagnato dalle onde , e che avea altis- 
simi monti alle spalle, il quale faceva taluni seni, e 
in uno di essi erano alla meglio riposte le r avi , e 
veniva denominalo porto. Poche barche stavano 
lontane a guardia dell’isola , ma non compariva 
anima nata. * 

— Come farò, diceva olla tra se medesima, co- 
me farò per sapere se Mammì ò sceso in terra , o 
sta ancora nella sua galera? e nell’uno e nell’altro 
caso in che modo potrò parlargli ? — Avvenne a 
Lucia quello che avviene sovente a chi imprende 
cose superiori alle forze sue senza esaminar prima 
tutte le difficoltà che debbono esser superale , cioè 
che al maggior uopo gli manca il coraggio. Tutta 
sconfortata ed atterrita da sì grande solitudine, ve- 
duto inutile ogni mezzo umano , mormorava tra j 
denti c si raccomandava a’ Santi , come se tornata 
fosse alla religione di Corsica , perchè in quel 
momento operava da Corsa. 

Manon ingiusta questa volta la fortuna non permise 
che la bell’opera incominciata rimanessesenzaeffet- 
lo:e menlreLucia trovavasi in uno stalo di tanto scon- 
forto, intese dietro alle sue spalle quel rumore ehQ 
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fa chi salta da una balza. L’udirlo e il voltarsi fa 
un punto solo, c con somma gioia e maraviglia ri- 
conobbe esser Mamml quegli che ffvea saltato. 

Questi tornava allora da casa una donna, la quale 
stata già sua schiava ed amica, e poi divenuta moglie 
di unodiqueidi Alexi, nonarca dimenticata l’antica 
affezione; ed intanto quel soo marito era in una 
delle navi che Lucia vedeva di lontano , ed essen- 
do di guardia in quella notte, per cacciare il sonno 
panticchiava non so quale amorosa ballata, ove si 
parlava di una schiava che divenuta libera e mo- 
glie di un cristiano , pure portava affetto all’antico 
padrone. Ma la schiava , della canzona era stata 
Sorpresa ed uccisa dal geloso marito. 

— Mammi — fu la prima parola che usci di 
bocca a Lucia timida ed incerta del come doves- 
se cominciare a dire. E quegli al sentir proferire 
il suo nome da voce ignota e che gli pareva di 
donna, fermatosi dimaudò chi fosse che lo diman- 
dava, e per vecchia usanza mise la mano al pu- 
gnale che teneva al lato sinistro — Sono una Cor- 
sa, ripigliò Lucia, son vostra concittadina, e deb- 
bo parlarvi di cosa , che forse vi sembrerà dbgran- 
dissimo momento. 

Da sómma maraviglia era preso Mamml , ed at- 
tentamente l’ascoltava ; e Lucia a poco a poco 
andava riprendendo animo , e coinè più parlala, 
più sentiva aumentarsi l’ardire e le forze— Si, sono 
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Corsa, diceva, Sono Corsa come voi; abbiamo tutti 
due per patria quéll’isola infelicissima: so che voi 
l’amate al pari di me; e ciò a tutti è noto. Or sap- 
piate che colui il quale ha tanto fatto per noi, che 
ci ha per sì gran tempo difesi, che ha abbandonato 
quanto aver poteva in Francia, ha messo mille vol- 
te a repentaglio i beni e la vita , è stato contento 
di andar vagando come un mendico essendo ric- 
chissimo, e tutto questo per salvar noi dalla schia- 
vitù dei Genovesi... 

-*• Sampiero? interruppe subito Mammì, che co- 
sa gli è avvenuto? 

% 

— E schiavo, sta nelle mani di Alexi colà ove 
son coloro dai quali si può riscuotere grossa taglia; 
ma perSampiero la taglia sarà pagata da’Genovesi, 
che il vogliono morto — . E dicendo queste cose, 
sempre più avvicinandosi or l’uno or l’altro, erano 
venuti a breve distanza. Allora Lucia si fece a dir- 
gli come era giunto a notizia di Alexi che quegli 
fosse Sampiero, e della nave inviata a Genova, e 
del Frate venuto, e tutto inGne il dialogo di Rufo 
e del suo compagno. 

Non era ingiusta la confidenza riposta in Mam- 
mì : s’inganna raramente un Corso, che confida nel- 
l’amore di un compatriotla pel suo paese. Egli l’u- 
diva attentamente , e già pensava al modo come 
salvar la vita a quell’uomo. Sarebbe andato allora 
allora a chiederlo ad Alexi; ma sapeva che costui 

5 


Digitized by Google 



ss 


LIBltO PRIMO 


era fedelissimo a mantener le promesse, e non glielo 
avrebbe dato a niun patto. — Ma sei tu sicura, 
dimandava poi a Lucia, sei sicura che i Genovesi 

10 vogliono morto qui? forse l’uccideranno quando 
sarà pervenuto a Genova — . Mammì era corsaro, 
avvezzo a’ combattimenti teneva per poco o per 
nulla la vita degli uomini, e non si faceva scrupo- 
lo quasi di cosa veruna. Sicché gli era già venuto 
in mente, quando la nave che dovea portar Sam- 
piero avesse salpato da quell’isola, seguirla di lon- 
tano , facendo venir prima un’altra sua galera che 
teneva in un’isoletta vicina , poi dar sopra quei 
ribaldi , e con le buone o con le triste farsi re- 
stituire il suo concittadino , ed uccidere il Frate, 
non curando l’ira di Alexi , che si sarebbe presto 
racchetato, utilissima essendogli l’amicizia di Mam- 
mì. Ma la risposta avuta da lei, che gli ripetè pun- 
tualmente tutte le parole udite da Rufo, forzarono 

11 corsaro a lasciar quel primo pensiero. Si taceva 
Lucia, dopo aver finito anche di narrar la cagione 
perchè si era travestita da uomo ; e Mammì non 
dicendo parola alcuna, meditava solo per trovare 
il miglior partito da prendere in quella congiun- 
tura. 

Queste cose avvenivano nel tempo stesso che 
Frate Ambrogio aspettava Rufo , il quale era an- 
dato a parlare ad Aleppe. Ugualmente che il Fra- 
te, Lucia e Mammì venivano bagnati dalla piog- 
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già dirotta; ma quale inGnita diversità era tra gli 
affetti delPanimo di Ambrogio, e quelli degli altri 
due! La certezza di far bene rendeva cosi ardita una 
donna , come vilissimo facea divenire un uomo il 
pensiero di commettere infame delitto. 

Mammi, dopo lungo considerare, si persuase fi- 
nalmente di non esservi altro modo di salvar Sam- 
piero se non di rapirlo; il che non poteva in quel- 
la notte medesima eseguirsi , poiché la maggior 
parte de’ suoi marinari e soldati scesi erano a terra 
a starsene coi loro amici. E molti di questi ne 
aveano colà pel continuo praticare che vi facea 
Mammi, il quale era capo si, ma capo di corsari, 
e non poteva comandar loro di dormir sempre sul 
navilio. Pensò dunque che nella vegnente notte 
gli sarebbe riuscito forse facilissimo quello che al- 
lora gli riuscirebbe impossibile ; e da uomo pru- 
dente, come egli era, non confidò neppure a Lucia 
tutto il suo divisamento. Solo le disse come inu- 
tile sarebbe stato il dimandarlo ad Alesi , e come 
in quella notte non poteva far cosa alcuna per lui. 

— E se ora l’uccidono? dimandò Lucia. 

— Se vogliono ucciderlo ora, solo Iddio può 
impedirlo; ma io gliela farei pagar cara a quel 
Frate. 

— Ma farete quanto è in voi per salvarlo? 

— • Si lo farò, te Io giuro — c dicendo queste 
ultime parole le pose ambo le mani sulle spalle 
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Fattosi Mammì presso alfa riva si cacciò iu boc- 
ca l'iudice ed il medio della mauo destra, e fece un* 
acutissimo fischio. Poco di poi venne a lui un pic- 
colo schifo , sul quale montato fu subito alla sua 

Era tra le genti di questo corsaro un uomo, che 
mutali avea molti mestieri, ed or ladro , or fuggi- 
tivo di galera, e talvolta pure assassino avea viag- 
giato per gran parte del mondo ed imparate più 
lingue per pratica. Questi differiva molto da Alep- 
pc che poteva solamente venir denominato servito- 
re fedele , dove quegli dotato di grande ingegno 
da natura serviva Mammì con fedeltà, con zelo , ma 
voleva pure esserne il confidente e talvolta far di 
sua testa. Nè tampoco avrebbe potuto esser somi- 
gliato ad Ambrogio che sentiva i rimorsi della co- 
scienza, dove l’altro era giunto ad ignorare intera- 
mente che fossero rimorsi e coscienza. 

Era egli stretto di antica amicizia con quel Rufo, 
del quale già parlammo più volle. Mammì , a cui 
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queste cose erano tutte notissime , pensò servirsi di 
lui: salito sulla nave andò subito egli medesimo a 
svegliarlo, e trattolo in disparte, acciocché niuno lo 
potesse ascoltare, prese a dirgli : — Senti, Calabrese, 
(che tal nome gli era dato dalla terra ove nacque) 

10 ho bisogno di un uomo scaltro e fidalo, e so per 
lunga esperienza che se girassi tutto il mondo niuno 
troverei più acconcio di te— -lode che chi ascoltava 
sa pea benissimo di meritare, ed era lieto di sentire che 

11 padrone Io avesse in tal concetto. — Tu devi far di 
sapere con certezza quale sarà la sorte di Sampiero,e 
come il saprai devi riferirmelo subito. Sampiero ò pri- 
gioniero di Aleii : i Genovesi vogliono che sia mor- 
to: Rufo andò a bella posta a Genova.... 

— Poi c tornalo qui menando seco un frate; tut- 
te queste cose mi son note, rispondeva il Calabrese, 
me le ha dette Rufo medesimo, che ho testò vedu- 
to, ed abbiamo stabilito di rivederci dimane al far 
del giorno. 

—Benissimo, va dunque dimane, e cerca di saper 
puntualmente qual è l’ora deputala alla morte di 
Sampiero. 

Cosi ebbe termine quel dialogo , e gli ordini di 
Mamroì furono così fedelmente eseguili, che il mat- 
tino seguente di bonissim’ ora egli era già piena- 
mente informato di quanto avea desiderato sapere. 
Tutto il rimanente della giornata fu speso daMaramì 
iu ispacciar le faccende, che aveva ancora in quel* 
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l’isola ; eJ al venir della sera era ogni cosa all'or- 
dine per la partenza che 'doveva farsi la uotle me- 
desima. 

Se avesse avuto cosini forze bastanti per obbli- 
gare Alexi a dargli in mano Sampiero,uou avrebbe 
dubitato un sol momento di così fare; ma essendo 
egli più debole, pensò di giugnereal suo intento per 
altre vie, che un vecchio pirata sa trovar facilmente. 
Ogni luogo, ogni sentiero di quell’isola era già nolo 
a lui , come la sua propria casa ; o gli era stato an- 
cora narrato dal Calabrese come Aleppe in compa- 
gnia di tre soli altri uomini custodiva Sampicro. Ale- 
xi, il quale non avea mai preveduto, che alcun suo 
amico assalir potesse quel casamento , proporziona- 
va sempre il numero de* custodi a quello de’ custo- 
diti , e credeva che quattro uomini fossero bastanti 
a guardarne un solo. <. 

La notte era giunta alia mela, oscurissimo era il 
cielo, tutto taceva*eccelto il fischiar del vento ed il 
terribile fragor dal mare; l’aspetto delia natura in 
questa guisa sdegnata spaventa i timidi , ed alle 
difficili opere sprona ed incuora gli audaci. Mara- 
mi con altri sei arditissimi uomini , tra’quali il Ca- 
labrese-, armati di lutto punto , per le più deserte 
vie andava alla dimora di Sampiero, deliberalo se 
mai prudenza ed astuzia non bastassero a salvarlo, 
di adoperar la forza e l’armi. Oltre ai nobili affet- 
ti simili a quelli che avea provati Lucia quando era 
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a lui venuta la passata notte, era Mammi mosso in 
quel momentoancora daunacerta emulazione, pen- 
sando che una donna potesse uguagliarlo in carità 
di patria ed in ardire. 

Pervenuti a poca distanza dalla casa, ove erano 
indirizzati, fece fermar tutti i suoi, temendo non i lo- 
ro passi potessero esser sentiti da quei di dentro, 
4 e qualche colpo di archibugio tirato a difesa met- 
tesse a soqquadro l'isola intera. Meglio assai di 
lui sapeva il Calabrese ogni adito, ogni parte di 
quel casolare; che altra volta esercitato avea pirate- 
ria sotto di Alesi , e poi col consenso di costui si 
era fatto della masnada di Mammi , volendo partir 
dall’isola per brighe avute con Alcppe tenuto in 
maggior conto di lui. 

Era quel casamento avanzo di antica architettura 
greca , e non sapremmo dire a quale uffizio da chi 
lo ediGcò destinato ; c di ordine di Alcii era stato in 
alcuna parte rifatto e renduto abitabile. Sicché ora 
presentava un curioso contrasto di cose cadute ed 
abbandonale vicino ad altre con ogni cura tenute. 
Quasi interamente rimaste in piedi erano le mura 
laterali, e chiudevano vasto recinto pieno di rotta- 
mi, di pietre, dove l’erba cresceva di. per se ed ina- 
ridiva. In uno di questi muri èra stato aperto 
un vano , dal quale per un viottolo lungo dieci o 
quindici passi si veniva all’uscio della casa raccon- 
ciala. Menava quest’uscio ad un pianerottolo. cd avea 
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in fronte una scala per la quale si andava sino alla 
camera ove stava Sampiero , che era rulliraa. A 
destra deìl’uscio di entrata si vedeva una finestra 
alta pochi palmi dalla terra, tanto che un uomo po- 
teva toccarla colmano; e questa finestra era del- 
la camera ove dormiva Aleppe ; la qual camera 
metteva poi nel pianerottolo che %tava a piò della 
scala. 

Avea riserbata a se quella stanza Aleppe , per- 
chè niuno de' suoi uscisse o entrasse senza sua sa- 
puta; ed a costoro avea dato per abitazione un altro 
luogo alquanto appartato; che essendo egli di umor 
tetro e malinconoso amava rimaner solo il più tempo 
che poteva. Le quali tutte cose venute erano a noti- 
zia del Calabrese, che le avea narrate al padrone. 

Quando Mammì ebbe fatta soffermare tutta la sua 
brigata, camminando a passi misurati insieme col 
Calabrese si avanzò sino al muro laterale ove era il 
vano , e dopo aver guardato attentamente dentro 
del recinto, fallo seguo agli altri suoi che si acco- 
stassero, comandò loro di mettersi dietro al muro di 
modo che non avrebbe mai potuto vederli nè Alep- 
pe ni alcun altro di quei di dentro. Poi procedendo 
innanzi egli ed il suo compagno pervenne sino al- 
l’uscio, e picchiò con mano alla finestra della came- 
ra dì Aleppe. 

Non dormiva costui sonno mollo riposalo , e fu 
subito al tutto desto, credendo fosse quegli clic do- 
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vea venir poco avanti l’alba a tagliare il capo a 
Sampiero. Maravigliato parendogli esser trascorsa 
troppo presto quella notte , scese di Ietto e di male 
gambe camminando, che oltremodo spiacevagli la 
morte di quell’uomo, andò a prendere le chiavi della 
camera del prigioniero , e le altre che servivano a 
fare entrar chi pacchiava : poi presa una lampada 
aprì l’uscio della sua stanza e quella d’ingresso. 
Ma infinito fu*il suo stupore quando invece di tro- 
var Rufo , videsi mettere alla gola Sue acutissimi 
pugnali, e con voce soffogata ma imperiosa —Taci, 
intese dirsi, o cadrai morto— Restò come di pietra , 
nè sapeva che argomento fare di tutto quello che 
vedeva, nèimaginare qual cosa volesse da lui Mani-, 
mi, che egli teneva in grandissimo conto , a cui non • 
avea mancato mai di rispetto, e che di tanta amici- 
zia era stretto ad Alexi. 

Intanto coloro che stavano nascosti dietro al mu- 
ro, come era stato loro imposto, a poco a poco si 
avanzarono tenendo le sciafile nude in mano, sicché 
se un pensiero di resistere era venuto mai ad A- 
leppe, al veder tutta quella brigala gli andò subito 
via dalla mente. 

— Tu devi menarci , gli disse Marnmì , dove sta 
Sampiero ; ma zitto : altrimenti sarai scannato. 

E così dicendo gli accostava per modo il pu- 
gnale alla gola, che la pelle facea quel leggiero fos- 
so che fa sempre nella carne prima che venga aper- 
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ta dalla punta dell’arma. Ed Aleppe al sentirsi pun- 
gere alquanto si fece tanto col capo dalla parte op- 
posta, che poco mancò non fosse ferito dal pugnale 
dell’altro. 

Vedutosi cosi ridotto al partito o di morire inu- 
tilmente , o di adoperarsi egli pure alla salvezza dì 
un uomo, del quale non desiderava punto la morte : 
—Farò quanto volete — rispose, parlando piano il me- 
glio che potea ; e movendo alla volta della scala co- 
minciò a salirla , accompagnato dal Calabrese e da 
Mammì, che con una mano gli stringevano le brac- 
cia^ con Taltra gli tenevano i pugnali sempre fer- 
mi alla gola. Gli altri della brigala restarono ad 
aspettar nel pianerottolo, ed intanto quei tre a que- 
sto modo salendo finalmente pervennero alla came- 
ra di Sampiero. 

Costui , il quale , come narrammo , dormito avea 
tranquillamente, erasi allora di corto svegliato. Tutti 
coloro che hanno toccate gravi ferite , o sofferte 
grandissime sciagure, sanno per pruova come appe- 
na cessato il sonno, più forte si senta il dolore di 
quelle, e la memoria di queste lutto ad un tratto 
riprenda più aspramente a straziarci. Dappoiché il 
continuo pensare alle sventure ne diminuisce il sen- 
so , e Io stimolo del dolore da sé medesimo si disa- 
cerba quando dura gran tempo: ma il sonno, che 
tutti gli uomini agguaglia, fa tregua con ogni sorladi 
mal e, e solo nello svegliarci essi rinascono per noi . Così 
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pure avvenne quel di a Sampiero;ma la fortezza del 
suo animo gli fece tosto discacciar dalla mente ogni 
molesto pensiero , e si preparò a mostrare la piu 
grande intrepidezza nel ricever la morte. Sicché 
quando udi un sordo mormorio di gente per le 
scale e metter la chiave nella toppa, credendo ve- 
nissero i suoi ammazzatori , si levò subito in piedi 
in atto disdegnoso c Gero, e con volto, dove altro 
legger non si polea che alterezza e coraggio. Fer- 
matosi presso del tavolino vi poggiò sopra il pugno 
del braccio destro ; ma siccome il pensiero della 
morte non gli offuscava punto la mente, pensò che il 
sangue,che sarebbe grondato dal capo mozzo, avreb- 
be bagnata forse per modo la lettera a Vannina che 
impossibile sarebbe stato di leggerla , e se ne di- 
scosto. Sia pur Gnzione la intrepidezza mostrata da 
alcuni nell’alto di morire, certissima cosa è che di 
ciò sono unicamente capaci gli eroi. 

Quando, aperto l’uscio, ebbelo veduto Marami al 
dubbio lume di una lampada tenuta in mano da A- 
leppe — Sei salvo (subitamente gli disse in dialetto 
corso) sieguiini: io son Mammi. 

— Eccomi — rispose immanlinenteSampiero, e gli 
si fece dappresso. Nello scender le scale fu meno 
strettamente guardato Aleppe che non era stato in 
salire. (ìli fu solo detto di andare il primo; Mammi 
ed il Calabrese lo seguivano coi pugnali in mano, ma 
senza tenerloper le braccia; ultimo veniva Sampiero. 
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Giunti all’estremo scalino Marami ingiunse ad A- 
leppe di seguitarlo spegnendogli la lampada con un 
soffio, c messosi poi al fianco di Sampiero, seguilo 
dal rimanente dei suoi si avviò alla volta del 
porto. 

Ma non erasi dilungata più di trecento passi quel* 
la brigata , e ad un subito rumore roltosi Sampie* 
ro vide Aleppe caduto in terra e il Calabrese cur- 
vato su lui che ritraeva il pugnale da una ferita che 
gli avea fatta in petto; e quando questi si fu rialzato 
in piedi, vide immobile Aleppe colle braccia stese in 
croce, le gambe aperte e la faccia in aria. — È 
morto 1 ( disse colui a Marami , che si era egli pura 
fermato ). Ora non potrà palesare il segreto ad 
alcuno. — Partiamo adunque — soggiunse allora 
senz’altro Mammì. Questa uccisione forte increb- 
be a Sampiero , ma non potendo arrecarvi alcun ri- 
medio, si tacque: e molti de’nostri lettori nesaranno 
parimente afflitti in memoria della commiserazione 
avuta da costui pel nostro eroe. 

L’uomo vorrebbe veder sempre ogni leggiera 
virtù premiata, ogni vizio punito; ma quasi sempre 
il contrario avviene nel mondo , e vediamo perfidis- 
simi uomini viver felici, dove poi molti, che potreb- 
bero esser tenuti come esempi di ogni virtù , sono 
perenne bersaglio della mala fortuna. E il veder cosi 
andar continuamente le cose di questo mondo è sta- 
ta per avventura una delle ragioni perchè tanti po- 
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poli hanno credulo o sperato che dopo morte si ri- 
nascesse a nuova vita, ove con perfetta giustizia fos- 
sero rimeritate di premi e di pone le opero degli 
uomini. 
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CAPITOLO I. %&• 


Tacito speltalor Sampiero di quanto avvenuto era 
la notte della quale ultimamente parlammo , se- 
guilo aveva il suo liberatore, che giunto al porto en- 
- trò nella sua galera, lasciando quella pericolosa terra 
e menando seco l’eroe della Corsica cosi miracolo- 
samente salvato da vicinissima morte. Giorno di ma- 
raviglia e di stupore fu il vegnente mattino per tut- 
ti gli abitatori dell’isola de’ Pirati, i quali seppero 
come un prigioniero era fuggito dalla casa ove vi- 
vea rinchiuso , e come Aleppe era stato morto a 
colpi di pugnale : ma quasi lutti ignorarono il no- 
me di quel prigioniero e la sua condizione. 
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II primo ad avvedersi di questo avvenirne nto Fu 
Rufo, che uscito di casa avanti l’alba con un pani e- 
rc in braccio per riporvi dentro il capo d el nostro N 
Corso , nell’andare che faceva alla vo Ila del luogo 
ove credea ritrovarlo, s’imbattè nel cadavere di A- 
leppe. Alla qual vista , invece di continuare il suo 
cammino, corse a gambe levale per narrare ad Alexi 
quello che avea veduto. E questi all’udire la ina- 
spettata e strana novella recatosi subito colà dove il 
cadavere di Aleppe stava ancora disteso in terra e 
dipoi alla casa abitata innanzi da Sampiero, si ac* 
cerio della morte dell'imo e della fuga dell’altro : 
jna per dimande, che fece ai custodi colà rimasti, 
non potette avere risposta alcuna per fare argomen- 
to sicuro del come fosse avvenuto quel fatto. 

Pensò dapprima stesse nascosto Sampiero in 
qualche luogo dell’isola, e mollo fece inutilmente 
ricercar dapertutto. Corsero poi le più strane , le 
più bugiarde nuove del mondo, ma niuno non potè 
indovinare quello clic veramente era stato; dappoi- 
ché Marami avea per modo ordinate le cose da ri- 
muover qualunque sospetto. E quando fu perduta 
ogni speranza di aver più nelle mani il prigionie- 
ro, allora videsi A lexi costretto di avvisarne Ambro- 
gio , cui non per tanto rendette quel denaro che 
avea anticipatamente ricevuto, ritenendone sola- 
mente le spese per l’andata ed il ritorno della nave, e 
disse che por quella non preveduta sventura cia- 
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scun di loro dovea perdere qualche cosa. L’altra 
notte fece sbarcarloin un’isola vicina, dalla qua- 
le dopo varii accidenti pervenne finalmente di nuo- 
vo a Genova. 

La fuga del prigioniero e la morte di Aleppe, 
che fu cagione nei primi giorni di tanti parlari e 
congetture diverse, nei di che seguirono occuparon 
sempre meno le menti e le lingue altrui , sino a 
tanto che diventarono una vecchia storia .della quale 
tutti si ricordavano , e niuno più parlava. Intanto 
la buona Lucia contenta della bell'opera che avea 
fatta non ne parlò ad alcuno, e cominciò ad es- 
sere più in pace con la sua coscienza , la quale 
quando la rimordeva per la patria religione mu- 
tata, ella pur si consolava rammentandosi di aver 
salvato Sampiero. - _ . . - 

Ma lasciamo per ora costui in compagnia diMam- 
mì, e diciamo alcuna cosa de’ fatti di Bruschino, 
di cui non facemmo più parola in fin da quando 
alzavasi sulla punta de’ piedi per vedere il compa- 
gno, che condannato a diverso destino era menato 
al di la di una rupe che lo nascondeva al suo sguar- 
do ; e solo ultimamente dicemmo che fu incontrato 
da Lucia, la quale ritornava da casa Alesi. 

Bruschino fin dalla prima volta che fu veduto da 
Ida, piacque oltremodo, come già narrammo, a quel- 
la donna, la quale, d’indole passionata, e poco av- 
vezza a frenare i suoi desideri! , avea trovato modo 
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che costui fosso destinato a servire in sua casa inve- 
ce di esser menato in altri paesi, c venduto schia- 
vo. E come ella era il cuore del padre , ed avea 
tutto il reggimento delle domestiche faccende, faceva 
ogni opera per rendere al giovane corso li meno che 
poteva increscevole la sua condizione , di maniera 
che eccetto il nome polea dirsi niente altro avesse 
dello schiavo. Egli dall’altra parte usava grandis- 
. sima diligenza in eseguire ogni incarico che veniva- 
gli dato, nò mai entrava indimestichezza còn alcuno, 
sicché e per questa cagione , e per non intendere 
quasi per nulla le lingue che colà si parlavano, igno- 
rava interamente quanto avveniva in quell’isoia. 

Ma ben altrimenti comportavasi con Ida: immen- 
sa gratitudine egli sentiva per quella donna , dalla 
quale sol riconoscea quanto aveva di bene. Sem- 
pre da lui era seguita Ida nelle sue passeggiate ; e 
dappoiché costei ben parlava italiano, sovente s’in- 
trattenevano in lunghissimi discorsi : poteva dirsi in 
fine, Ida fosse la sola con la quale parlasse Bruschino. 

Quosie cose come ognuno di leggieri potrà inten- 
dere non andarono cosi da principio, ma tali a poco 
a poco divennero. Dapprima Ida gli comandò di 
bocca sua or una cosa or un’altra; poi dopo al- 
cun tempo gli disse di seguirla quando andava a di- 
porto con una donna , che il padre le avea data 
per compagna e per guida; appresso gli fece alcune 
dimande, cui egli rispondeva sempre con ogni spe- 
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eie di cortesia , ma senza mai trasandare i termini 
che credeva assegnati ad uno schiavo; ed infine a 
inano a mano senza avvedersene giunsero dove ul- 
timamente dicemmo. Intanto i buoni costumi di Bru- 
schino, imodi onesti, la giovane età, la rarabellezza 
della persona, la continua melanconia del suo volto 
ed un certo contegno, che gli uomini di nobile ani- 
mo mantengono mai sempre in ogni fortuna, gli 
avevano cattivata la benevolenza universale. 

Ma gli affetti che Ida sentiva per lui erauo di- 
versi assai di quelli di tutti gli altri. Provato aven- 
do nel primo istante, che lo vide, un segreto ed im- 
provviso senso di amore, come più lo vedeva e co- 
nosceva, più lo ammirava ed amava. Finalmente 
il racconto che egli un giorno le fece de’ suoi tri- 
stissimi casi, delle sventure della patria, della tem- 
pesta e del modo come caduto era in mano altrui, 
le pose tanta pietà nell’animo che non potette più 
ratlenere le lagrime. E tali furono le cose che ella 
gli disse per confortarlo, che se Bruschino non era già 
preso da altra infelicissima passione, nato sarebbe in 
quel giorno medesimo tra loro due un amore punto 
non dissimile da quello che Otello con queste pie- 
tose parole diceva essersi acceso tra lui eDesdeinonc : 

Essa amò me per le miserie mie, 

Io amai lei per la pietà che n’ebbe. 

Credette Ida anzi tenne per fermo che Bruschi- 
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no si fosse innamorato di lei, e non manifestasse l’a* 
mor suo per le ragioni che udiremo appresso dalla 
bocca stessa di questa giovane. 

Queste cose accadevano al tempo che Sampiero 
era in custodia di Aleppe , e quando venuto in sì 
grave pericolo di vita fu salvato da Mammì. I quali 
fatti di Sampiero non vennero a notizia di Bruschi- 
no in tutto il tempo che costui rimase in quell’isola; 
anzi credette che il suo amico fosse stato venduto 
in altri paesi. E Ida stessa neppur gliene fece mai pa- 
rola, o perchè ella medesima in tutto o in parte gl’i- 
gnorasse , ovvero per timore che Bruschino non fa- 
cesse cader parte del suo sdegno sulla figliuola di 
colui , che era stato cagione di tanto danno al suo 
amico. Ma un fatto che or ora narreremo crebbe di 
tanto l’amore di questa donna, che fu impossibile 
nasconderlo più lungamente. 

Appiedi della casa di Àlexi era stalo fatto alla 
meglio un giardino , nel quale soleva passeggiare 
Ida al cadere del giorno. Ora una volta che ella 
tacita e sola in quello andavasi aggirando, mentre 
Bruschino , la balia e due altri schiavi si stavano 
in altra parte del medesimo giardino alquanto lon- 
tani da lei, avvenne che ella guardando la sua casa 
vide sopra di un terrazzino il padre, che passeggian- 
do parlava con un uomo a lei affatto ignoto. Presa 
da giovanile e donnesca curiosità dapprima si sof- 
fermò, poi avvedendosi che quei due a passi lenti si 
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dilungavano dalla sua vista, per meglio vederli co- 
minciò a dare indietro, non badando che avea alle 
spalle un pozzo senza muricciuoli nè chiuso da pie- 
tra. Già il piede sinistro era giunto a mezzo passo 
lontano da quel luogo funesto. Bruschino, avvedu- 
tosene il primo, metteva un grido di spavento, l’av- 
vertiva del pericolo , correva per trattenerla ; ma 
tutto- questo era troppo tardi, che intanto ella met- 
teva il piede destro nel voto , cadeva colle reni alla 
parte opposta del pozzo, faceva inutili sforzi, dava 
un grido , girava - le braccia in aria per trovare uu 
qualunque sostegno, precipitava finalmente e spari- 
va dagli occhi altrui. 

Le grida di Bruschino fecero accorrere le don- 
neali schiavi, ed un poco più tardi lo stesso Alexi. 
Ma mentre tutti erano compresi dalla maraviglia e 
dallo spavento, ed Alexi ansioso chiedeva che fosso 
avvenuto; il giovane corso, senza mettere tempo 
in mezzo , vide subito l’uuico modo che ci avea di 
salvarla. E presa imraantinenti una fune l’addop- 
piò, ed annodandosela alle gambe ed ai fianchi la 
pose- nelle mani degli schiavi , e fecesi collare nel 
pozzo. Quivi raccolse e si recò in braccia la misera 
donzella, che avea del tutto smarriti i sentimenti, e 
data la voce , gli schiavi e lo stesso Alexi trasse- 
ro celeremente fuori del pozzo Bruschino ed Ida. 
Costei ricuperò in breve gli spiriti, e dolevasi solo 
di talune percosse ricevute nel cadere. 
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Fu lodalo a cielo Bruschino c carezzalo mollo da 
Àlexi , e puniti severamente i due schiavi , a’quali 
era affidata la cura del giardino per non aver chiu- 
sa con pietra la bocca del pozzo. Che quando alcu- 
na sventura avviene nelle case de’ grandi, debbe 
sempre esserne incolpato e punito qualche fami- 
glio, o reo o innocente che egli sia. 
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CAPITOLO II. 3^- 
t&sjuuujut .se*. jumAAiJU a JU.5& 

Quantunque l’azione di Bruschino palesasse un 
grandissimo affetto - per Ida, e sebbene molta pron- 
tezza d’animo avesse egli in quel frangente mostra- 
ta; pure non poteva quel fatto essere annoverato 
tra quelle difficili opere* delle quali ogni uomo va- 
loroso e segnatamente un Bruschino sarebbe sta- 
to capace, a niun grave pericolo non essendosi egli 
posto, nè fatto cosa che richiedesse straordinario ar- 
dire. Ma ben altrimenti giudicava quel fattola gio- 
vane. A. lei pareva tener la vita da Bruschino, cre- 
deva niun altro salvala l’avrebbe da quel pericolo, 
nè tentato di farlo, se non quando avesse ella inte- 
ramente affogato nelle acque. Sa ognuno per pruo- 
va come i beneGzi , che ci vengono da coloro che 
amiamo, ci sembrano a mille doppi più grandi : co- 
sì pareva a Ida quello che a lei aveva fatto Bruschi- 
no; e se non faceva a tutti palese questo suo pen- 
siero, era sol per timore che altri non iscoprisse in 
lei un affetto , che tener dovea diligentemente celalo. 

Intanto passati erano pochi giorni da quell’av- 
venimento, ricuperato avea Ida la smarrita sani- 
tà , era tornata bella come prima , e ripresa Tanti- 

6 * 
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ca usanza cominciava nuovamente ad uscir di casa 
seguita dalla balia e dal diletto suo schiavo. Quando 
un mattino appena erasi svegliata , appena un pen- 
siero le ritornava olla mente , e questo era di Bru- 
schino , che oramai amava di un amore che non 
avea più freno, che più non sentiva ragione, con 
somma maraviglia vide aprir l’uscio ed entrare Ale- 
x\ con volto più del consueto pensoso, ed appena 
salutatala e sedutosi sulla sponda del letto cominciò 
a dirle in questo modo. 

— Ida, io ven'go a parlarli di cosa che è ad amen- 
due di grandissimo momento : la tenni a te inOno ad 
oggi celata, ma ora è forza che tu la sappia. Tu non 
ignori la nostra origine nò la cagione, onde , fug- 
gendo da Atene, andai errando per il mondo, ed 
ora finalmente mi trovo capo di ladroni in mezzo a* 
ladroni. 

Queste ultime parole somma maraviglia arre- 
carono ad Ida , cui la naturai dirittura della men- 
te ben facea intendere che non era onesto il 
niesliero esercitato dal padre : ma non avrebbé 
mai creduto che egli chiamasse turpi le cose da sè 
medesimo fatte. Intanto Alexi continuava dicendo: 
— Sì, io altro qui non sono se non capo di ladroni. 
Forse avrei potuto divenire altro uomo da quello 
che or sono, se meno nemica mi fosse stala la for- 
tuna. Ma molti di quelli che godono della più alta 
fama, e fanno tremare il mondo, non sogliono esser 
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migliori di me; nè la più parte degli uomini me- 
rita esser trattata in miglior modo di quello che 
facciamo noi , cui la fortuna, la scaltrezza o il va- 
lore ha renduti più potenti degli altri. E se ora 
ho deliberato mutar vita, nonepunto che io comin- 
ci a farmi coscienza di queste cose, ma per ben altre 
cagioni. Io qui comando come assoluto signore; 
ogni mio cenno è legge, e con un solo sguardo fo tre- 
mare i più valorosi. Ma questo immenso potere mi 
viene dall’alta stima, che tutti qui hanno dell’ inge- 
gno , della esperienza e del coraggio mio : e la sor- 
te, che ha fatto riuscir prosperamente quanto infi- 
no ad ora ho impreso , ha rifermata l’opinione giù 
concepula di me. Ma quanto l’nomo più siede in alto, 
tanto maggiore è il pericolo di cadere ; nè ci ha cosa 
al mondo più facile a pèrdersi del favore de’mol ti : esso 
è come un fantasma che può dileguarsi in un sol mo- 
mento. Tu intendi bene ch’io comando a tutti, perchè 
tutti, ola maggior parte degli abitanti di questa isola 
vogliono ubbidirmi, ed è miracolo come tanti uomini 
si accordino a prestare ubbidienza ad un solo, e tale 
qual io mi sono. Ma se questo lor volere si mutasse, io 
da primo di verrei ultimo, chè ancora i più vili ed abiet- 
ti vorrebbero colle ingiurie vendicarsi degli omaggi 
in fino ad ora renduti; c quante cose delle quali or 
sono lodato, mi sarebbero allora imputate a delitto! 
Facilmente vedresti il mio capo cadere in terra ed es- 
sere rotolato a calci ; e tu che ora sei tenuta qua- 
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si regina , non so che potresti addivenire. Non ti 
parlo poi di mille altri pericoli, da’quali è rainac- x 
ciato chi esercita il mio mesliero. Un comando di 
Solimano al Pascià basterebbe a distruggere me ed il 
mio piccolo regno, e mille altre cose potrebbero da 
un momento all’altro avvenire. Tutte queste ragio- 
ni, gli anni che cominciano a pesarmi sulle spal- 
le, la salute che ogni dì mi diviene più debole, 
sicché il mio braccio non è più quello di altra vol- 
ta , mi han fatto venir desiderio di una vita riposa- 
ta e tranquilla. — E così continuando a dire le pa- 
lesò come avea deliberato di fuggirsi con lei a Mar- 
siglia, dove un mercatante che ella dovea rammen- 
tarsi di aver quivi veduto ed era stretto di grande 
amicizia con lui teneva in mano molle sue ricchez- 
ze, e le soggiunse che quell'uomo, al quale ella guar- 
dando era caduta nel pozzo, era propriamente colui 
che slavasi adoperando per procurar quella fuga. 

Le manifestò ancora che avea deliberato fermar sua 
dimora in quella città; e da ultimo non tralasciò di 
farle intendere ii pericolo che avrebbe corso, se un 
solo abitatore dell’isola avesse indovinato quel suo 
segreto pensiero; e terminava poi il suo discorso di- 
cendo: — Sta presta dunque ed apparecchiala, che 
forse quando meno lei pensi , dovrai dare un eter- 
no addio a questa casa ed a questo^coglio. 

Ida, la quale avea temuto dapprima che il padre, 
accortosi del suo amor con Bruschino , di questo 
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volesse parlarle, area poi udito tulio quel discorso 
con la maraviglia di chi ascolta cose adatto nuove 
ed inaspettate. Ma appena si fu egli parlilo da lei, 
balzò subito di letto e si acconciò i panni addosso, in- 
certa tra mille proponimenti diversi; ma coll’animo 
intento ad un sol pensiero. Braschino era tutto per 
lei , star solamente un giorno senza vederlo le pa- 
rea maggior danno della morte- medesima. Millo 
volte le era venuto quel nome sulle labbra, udendo 
il discorso del padre, e non avea fatto motto per ti- 
more che non le uscisse di bocca. Adesso dovea 
partirsi da lui, e forse per non vederlo mai più. 
Erasi tenuta iu fino allora infelice, perocché quan- 
tunque le fosse stalo quasi sempre vicina , pure non 
aveano ancor cominciato a parlarsi di amore , ed ora 
chiamava felicissimo quel tempo che era corso pa- 
ragonandolo a’ giorni avvenire. Grave assai le pare- 
va il veder nuove terre o sol da lei visitate nella sua 
fanciullezza; inutile dono l’opulenza , la bellezza; 
squallido e deserto lutto l’universo senza l’uomo che 
ella teneva come il primo del mondo, e credeva di 
non poter rimeritare abbastanza di averle salvata 
la vita. 

Solo una donna di affettuosissimo animo e fer- 
vida fantasia, la quale la prima volta, che ha ama- 
to, siasi abbattuta in un uomo, in cui i grandi pregi 
dell’animo agguaglino quelli del corpo , ed a cui sia 
altresì fortemente congiunta per memoria di segna- 
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lato beneficio ; questa sola, semai una volta fu in 
pericolo di perder quell’uomo, può intender qual 
fosse.e quanto il dolore della sventurata figliuola di 
Alexi. 

Finalmente dopo di aver rigettato molti partiti, 
si apprese a quello, che meno le parve difficile a 
mandare ad effetto. — Potrei, ella diceva, ottener la 
libertà di Bruschino in premio di quanto ba fatto 
per me. Se egli divenuto libero andasse a Marsiglia, 
e quando vi sarò giunta io pure mi dimandasse in 
moglie a mio padre; colà dove l’amor di Bruschino 
per la figliuola di Alexi non è capitai delitto, forse 
mio padre consentirebbe a queste nozze ; e se pure 
egli rae’l disdicesse, ed io il farei nonostante qualun- 
que divieto. 

Ma prima di ogni altra cosa era necessario che 
uno de’due manifestasse con parole il suo amoreal- 
l’altro;chè questo affetto, il quale Ida credeva scam- 
bievole, era stato sino allora taciuto da amendue. 

Era giunta l’ora, nella quale Ida soleva andare 
a godere del fresco del mattino in compagnia del- 
la nutrice e dell’amato suo schiavo. Il cielo era se- 
reno , ed ella camminava frettolosamente più assai 
dell’usato , per modo che tutta ansante l’altra don- 
na a mala pena potea tenerle dietro ; e quando fu- 
rono a piedi di una collina: — Restati qua, mia buo- 
na madre (amorevolmente disselelda), resta qua; 
chè io voglio un poco montare lassù — mostrandole 
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la vetta del monte che era malagevole ad ascende- 
re ; e s’avviò a quella volta con Bruschino che la 
sorreggeva ne’ passi più- difficili. 

Ubbidì la buona donna, che ancor volendo non 
avrebbe potuto seguirla ; c la figliuola di Alex»,, 
avendo aggiunti i venti anni, era già in quella età 
nella quale le sue pari meglio comandano che obbe- 
discono a siffatta specie di compagne. Già querdue 
tanto avanzati si erano in quel cammino che più 
non potevano esser veduti; quando tutto ad un trat- 
to ella si soffermò e volsesi a Bruschino; ma poi 
restò alquanto in silenzio quasiaspeltando che que- 
gli indovinasse i suoi desiderii , e cominciasse il 
primo a parlare di amore. Donna , quasi Regina, 
bellissima e consapevole di essere ornala di sì gran- 
di pregi, forte le incresceva di dover la prima con- 
fessare ad un uomo, e ad uno schiavo, che ella 
lo amava. 

Ma amore, che non è mai raffrenato nè da osta- 
coli, nè da legge, dopo breve momento le fé’ vin- 
cere ogni difficoltà; e guardato prima attorno per 
timore che alcuno non l’udisse , con voce tremu- 
la ed incerta cominciò a dire: — Bruschino, è 
tempo ormai che uno di noi rompa questo nostro 
silenzio , ed io debbo esser prima. La sorte ben so- 
vente ingiusta vuole che ora io sia in una condizione 
migliore della vostra: voi state qui come schiavo , ed 
io son figliuola di Alexi. L’onore, il giusto vostro 
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orgoglio , il quale lauto più crescer suole nell’uo- 
mo quanto più egli è sventurato , vi farebbero 
morire innanzi di confessare il primo che voi mi 
amale, e questo vi rende a me più caro. Non vi 
parlerò già di avermi salvata la vita mettendo a pe- 
ricolo la vostra, che così avrei fallo ancor io per voi, 
e vorrei in questo momento medesimo morire, se 
non tenessi per fermo di essere riamata di amore 
quasi uguale al mio. Ma se voi ben considererete, 
vedrete che le nostre condizioni non sono poi tanto 
dissimili tra loro ; voi siete schiavo , ed io son G- 
gliuola di Pirata , il quale se venisse preso nel vo- 
stro paese sarebbe forse immantinente condannato 
a morte ignominiosa. La sventura delle nostre in- 
felici patrie ci ha ridotti a tale. Se voi siete corso, 
io son greca: sventuratissime sono amendue queste 
terre , nè so quale delle due il meriterebbe meno, 
nè che giogo sia più grave, quello dei Genovesi 
o quello de’Turchi. Possa un dì ristorarle il cie- 
lo di sì grandi sventure, ed appagar tanti giusti de- 
sideri. 

Di poi gli narrò tutta la storia di Alesi e quello 
che saputo avea il mattino: imprudente al certo, ma 
indegna di perdono solo se mai si trovi che altra 
donna in simili congiunture non sia stata impru- 
dente. Da ultimo si fece a parlargli di sè medesima, 
e gli disse come dal dì che potè giudicare gli uo- 
mini, non avendo altro veduto che tiranni che op- 
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primevano , e schiavi che tremavano , sino al gior- 
no della venuta di lui avea serbato il cuore libero 
d’ogni amoroso affetto — Quantunque, soggiungea, 
se avessi dovuto scegliere fra uno schiavo ed un pi- 
rata, avrei preferito il pirata. Rubano, è vero, costo- 
ro, sovente sono crudeli ed omicidi , l’abito è lor 
divenuto il delitto, ma almeno valorosamente cor- 
rono a’ pericoli, ed intrepidi affrontano la morte 
che di continuo li minaccia. Ma gli schiavi, cre- 
detemi, sono d’ordinario cosi vili e perversi , clic 
per averne compassione debbo rammentarmi che 
sono ateniese, sorella di schiavi, e la schiavitù gua- 
sta e corrompe l’animo degli uomini! 

Queste e molte altre cose con tanta forza delle 
da lei, che parea tenesse il cuor sulle labbra; quei 
suoi neri e passionali occhi, che si velavano di la- 
grime ogni volta che nominava Atene, o altra ter- 
ra infelice; quél pallido volto, quel petto agitato 
ed ansante, la piena di quel vero caldissimo amore, 
che cresce nobiltà e vigore ad ogni altro generoso 
affollo, facevano che ella in quel punto meglio che 
donna paresse cosa celeste. 

La guardava estatico Bruschino, senza interrom- 
pere le sue parole. E finito ch’ella ebbe di dire co- 
me gli avrebbe procacciata la libertà, datogli da- 
naro per farlo andare a Marsiglia , e colà poi lo 
avrebbe sposalo , mentre palpitante ed ansiosa a- 
spetlava la risposta , egli ancora la guardava in si* 
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lenzio,nè sapeva onde cominciare nè che rispon- 
dere. Presale di poi la bellissima mano, molte e 
molte volte gliela baciò senza che Ida Io impe- 
disse. E quella sempre stretta tenendo fra le sue 
mani ; — 0 Ida , le disse , che cara ed impareg- 
giabil donna voi siete; quante perfezioni si può 
ammirare in donna , tante risplendono in voi. 

— E qui traendo un doloroso e profoudo sospiro : 

— Perchè il cuor mio, soggiugneva,non era pari- 
. mente libero di amore, quando vi ho la prima vol- 
ta veduta? Non amata, ma adorata allora vi avrei, 
che voi più che di amore, di adorazione siete degna; 
e chi così non facesse, chi osasse dir che vi ama, senza 
fardi voi il solo scopo d’ogni suo affetto, di tutt'isuoi 
pensieri, costui meriterebbe certamente ogni più cru- 
dele supplizio, ed il suo nome restar dovrebbe infame 
per sempre. Ida, io non mi renderò indegno di voi: 
avete ogni potere, è in vostramano il fardi me quello 
clie meglio vi piace. Ma io vi parlerò con quella lealtà 
che voi meritale. Io delle miesventure non vi ho detto 
ancor la più grande, e se voi pienamente sapeste 
quanto io sono infelice, mi avreste maggior compas- 
sione che non mi avete per la mia schiavitù. Io 
amo, e il mioamore è un delitto. La vidi nella età che 
l’ uomo sente il bisogno di avere uno scopo a’ suoi 

ardentissimi affetti. L’ho amala non volendola ama- 

« 

re; per mia svéntura l’ho amata. E inutile dirvi 
quante cose ho invano tentato per dimenticarmene. 
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Mi era necessità di sovente vederla, che io non potè* 
va non frequentar sempre la casa del marito; ma ho 
dovuto poi persuadermi che la lontananza sarebbe 
stato inutile rimedio. Assente più l’arao , e grata mi 
tornerebbe In morte sol perchè mi farebbe uscir da 
uno stato tanto infelice. Rabbrividisco quante volle 
ci penso; amo la moglie del mio più caro amico, 
dell’uomo da cui riconosco quanto ho , o per dir 
meglio quanto possedeva. 

Qual divenisse Ida udendo queste cose da Bru* 
schino non si potrebbe mai dire a parole. La mara- 
viglia, il dolore, l’orgoglio offeso, e mille altri af- 
fetti desti in lei a quell’inaspettato parlare le aveà- 
no in siffatto modo turbata la mente ed il cuore che 
più non potea far motto. Pur Analmente a stento 
pronunziando le parole: — Ed ella vi ama? gli di- 
mandò con voce tremante. 

— -Nolso,no’l credo, non le ho mai detta unasil- 
laba sola, che avesse potuto farlo intendere lo stato 
del cuor mio; che l’amare e il non amare non è 
in potere dell’uomo , ma chi vuol tacere , il può 
sempre. Anzi vi giuro per quanto ci ha di sacro al 
mondo, se io credessi quella donna capace di tra- 
dire il marito , che è l’eroe della Corsica, Sampie- 
ro ; o se il potessi solamente sospettare, son certo 
che subito sarebbe spento in me ogni amore per lei. 

Credo, mi terrete un insensato udendo di questo 
mio amore si strano e singolare» 
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— No ( ripigliò Ida, facendo forza a se stessa per 
reprimere gli affetti che provava , e rispondere con 
calma): se io fossi voi, ed amassi la moglie di un al* 
tro, son certa che non potrei altrimenle amarla che 
a questo modo; sebbene non sappia intendere come 
si possa amaro alcuno, dal quale, per qualunque 
siasi ragione, non si è del pari riamato. 

Qui Ida diceva quello che non peusava , ovvero 
parevale di sentire il contrario di quello che vera- 
men te senti va. — Io dunque ho errato, seguitò a dire, 
credendo che la vostra melanconia, il modo onde mi 
guardavate, le vostre sollecitudini, lutto inCnequello 
che facevate per me, fosse effetto dell’amore ond’era 
acceso il cuor vostro , e che non volevate palesare. 
Nondimeno non crederò mai che voi abbiate vo- 
luto imitar lo schiavo che fa ogni opera, per me- 
ritarsi la grazia del padrone , che internamente ab- 
bonisce. Ho errato; non se ne parli mai più , anzi 
si faccia conto come se questo discorso non fosse 
stato mai tra noi. 

Ma straordinario era Io sforzo che ella facea per 
raffrenarsi ; chè troppo violente passioni l’agitavano 
iu quel momento, e troppe cose inaspettate le av- 
venivano. 

Vi fu un momento , in cui Bruschino vedendola 
tutta impallidire e cogli occhi immobili e quasi im- 
pietriti, temette non dovesse mancare, e ne fu oltre- 
modo inquieto e sollecito. Ma questo abbattimento 
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si dileguò in meno che non è un minuto: vinse l’or- 
goglio e le ridonò le smarrite forze. Ed allora, volte 
subito le spalle a Bruschino, si pose a scendere fret- 
tolosamente il monte, andò alla volta della balia, ed 
unitasi a lei fece il rimanente della passeggiata in 
profondo silenzio. 
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Passati erano appena tre giorni dacché Ida avea 
conosciuto tutto l’orribile inganno, nel quale era si 
lungamente vivuta ; e pel dolore sentitone era siffat- 
tamente mutata d’aspetto che pareva avesse sofferto 
molli anni d’infermità o di sventure. Ma le gentili 
maniere che continuava ad usar con Bruschino, e il 
nou aver in nulla mutato l’anlico suo tenor di vita, 
fecero che uiuno indovinasse la vera cagione dello 
scadimento della sua salute, del quale nondimeno 
tutti si avvedevano. 

Solamente il buon Bruschino la sapeva quella 
cagione , e teueasi l’uomo più sventurato del mon- 
do essendo causa involontaria del male di una 
donna tanto meritevole di viver felice. Conosce- 
va egli per lunga e dura esperienza qual crudele 
passione fosse quell’amore , che non nasce da de- 
siderio di trionfar d’un rivale , da orgoglio o da 
giovani! bizzarria , ma accendesi in noi senza che 
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noi stessi ce ne avvediamo , e non ostante ogni 
sforzo fatto per reprimerlo. Ida credeva di aver 
vìnto il suo.cuore , e cessato dì amar Bruschino dal 
momento che seppelo innamorato di altra donna ; 
e sovente ripeteva: — Ilo saputo trionfar de’miei af- 
fetti — . Ma queste parole ella le dicea solo tra sè 
medesima , che mancava a quella misera pure il 
dolce conforto di un compassionevole animo , a cui 
narrando le sue sventure, potesse così in parte sce- 
marne il dolore. Questa pietosa persona avrebbe po- 
tuto esser solo Bruschino, che solo sapeva intender- 
la. Ed Ida sentivasi sì fortemente sospinta dal desi- 
derio di parlare con alcuno di questo infelice amo- 
re , che talvolta con la fervida sua fantasia imma- 
ginava di esser quasi in un altro mondo , ove ella e 
Bruschino ne ragionassero insieme come di un loro 
antico avvenimento. 

D’altra parte Bruschino senza divenir punto più 
dimestico di prima , faceva ogni opera per farle 
comprendere come quel suo caso gli arrecasse im- 
menso dolore ; Ella dì leggieri l’inlendea, e sovente 
i loro occhi dissero più assai di quanto essi avrebber 
voluto o potuto esprimere con lungo parlare. 

Ida, allorché iutese la risposta di Bruschino, 
quando stavano soli sul monte, fu presa da subita 
ira, ed avrebbelo voluto uccidere di sua mano ; 
ma quella collera durò solo per breve momento ; 
che chi ama facilmente perdona. E come poteva 
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non esser perdonato un uomo puro di ogni delitto, 
e che ella d’altra parte tanto e sì teneramente 
amava ? In fatti appena passò (juel poco di tempo, 
che l’orgoglio offeso aveala mossa allo sdegno , in 
tutto il rimanente di que’ tre giorni , tra quanti af- 
fetti provò quella donna, l’odio non vi ebbe certa- 
mente alcun luogo. 

Facil cosa era il veder che Bruschino , non di 
biasimo , ma di molla lode era degno. Da schiavo 
divenir libero , riveder l’amata patria , e menare 
in moglie donna bellissima, ricca e che lo adorava, 
erano certamente tali beni, che ad ottenerne un solo 
molti non avrebbero dubitato di patire ogni altro 
danno ; e pur tuttavia quel giovine teneva come 
un delitto l’ingannar una donna che si fidava tutta 
a lui, farle credere che l’amasse e non isvelarle che 
era innamoralo di un’altra. 

Bellissima pareva Ida a Bruschino; egli ne am- 
mirava tutte le virtù, l’amava ; ma questo amore era 
assai dissimile da quello che sentiva per Vanuina. 
Spesso vedendo Ida si rammentava di Vannina,ma 
non mai pensando a questa ricordavasi di quella. 
Ida non gli aveva mai turbata la mente , interrotti 
i sonni. Se avesse dovuto dividerei da lei, ne avreb- 
be provato dolore e forse grave dolore ; ma questo 
affetto non era la smisurata e profonda pena, che Io 
afflisse allorché dovè dire per l’ultima volta addio 
a Vanniua, senza saper quando l’avrebbe riveduta. 
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Non per tanto credulo avrebbe di esser prèso vera- 
mente 4ella figliuola del Pirata, se la donna di Cor- 
sica non gli avesse mai involontariamente insegna- 
to che specie di passione sia quella che può meri- 
tar nome di vero amore. 

Intanto erano passati appena questi tre giorni, ed 
Ida nel dì che venne di poi fu assalita da ardentis- 
sima febbre, che facea molto temer della'sua vita. 
Alexi , la balia eia buona Lucia le stavano conti- 
nuamente attorno , e Bruschino era sempre ado- 
peralo in tutte quelle cose, dove l’uomo può reca- 
re aiuto ad una giovane inferma senza offendere le 
leggi del pudore. Ma i servigi e le cure di costui 
erano sempre da lej preferite a quelle di tutti gli 
altri. Fatta dalla certezza di morire e dal disperalo 
amore meno prudente , voleva che solo da Bru- 
schino apprestate le fossero le medicine e quel po- 
co di alimento, che chi facea da medico prescrivea 
talvolta le venisse ministrato. Sicché Alexi comin- 
ciò a sospettare alcuna cosa di quello che era ve- 
ramente: ma forte temendo per la vita della figliuo- 
la, deliberò seco medesimo dimostrare di non esser- 
sene avveduto. 

Le febbri di Ida sovente erano accompagnate da 
una grave sonnolenza , che le durava in sino a not- 
te alta ; e quei quattro che le stavano attorno , a 
poter sostenere quella fatica , aveano preso a far 
che la notte mentre due vegliavano , i due altri si 

7 


Digitized by Google 


136 LIBRO SECONDO 

andassero a dormire. Ed acciocché l’inferma avesse 
sempre vicini un uomo ed una donna , quando A- 
lexi e Lucia dormivano, vegliavano Bruschino e la 
balia. Ma gli occhi di questa eran talvolta chiusi dal 
sonno, dove Bruschino, quando era la sua volta, non 
si addormentava giammai .Egli che sapeva qual fos- 
se la vera cagione di quella malattia immerso era in 
un mar di dolore, o sì forte era compreso da pietà e 
da gratitudine , che talora parvegli di essere vera- 
mente innamorato di Ida , sebbene dopo poco d’ora 
si avvedesse d’essersi ingannato. 

Una volta , ed era la settima febbre , ond'era 
travagliata quella infelice donzella, stava a mezzo 
il suo corso la notte, quando fda apri gli occhi, e 
vide Bruschino dritto ed immobile vicino del letto 
con in mano una bevanda , che le si dovea darò 
quando si svegliava. La balia profondamente dor- 
miva. Ida fece di sollevare il capo, ma non potò 
per la grande debolezza, in che era caduta; e do- 
vette egli mettere il braccio destro sotto del guan- 
ciale e sorreggerla , mentre con la mano sinistra le 
avvicinava la tazza alle labbra , s’cchè il volto del- 
l’uno fu assai vicino a quello delf altro. Fiso lo 
guardò Ida allora ; gli vide le guance pallido ed af- 
filale; ne comprese presto la cagione , e le vennero 
le lagrime sugli occhi. Bruschino intanto tutto co- 
minciò a tremare. Appena ebbe Ida trangugiata 
parte della bevanda, con cenni ed alcuna tronca pa- 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 


V 


137 

rola fé’ intendere non poterne più bere, essendosele 
serrata la gola ; e quegli non meno di lei impietosito 
poco mancò che nel riporla sulla tavola vicina non 
la facesse cadere in terra, poiché il tremore sempre 
crescente gli avea tolto le forze. 

Ma questa vista arrecava a quella donna H più 
gran conforto, che potesse avere al mondo in tan- 
te sue miserie. Finalmente accennando col brac- 
cio , fece accostare il giovane al suo letto , e il 
prese per mano. Aveano entrambi bisogno del 
più dolce sollievo delle sventure, il pianto, del 
quale in molti casi neppur l’uomo deesi vergo- 
gnare ; e moltissime lagrime versarono. Satollali 
che si furono di piangere , cominciò Ida a sentir- 
si mentr" oppressa dalla febbre ; volle ragionare 
con Bruschino del loro amore , e — Parliamone, 
disse, come se non dovessimo più rivederci , ov- 
vero come due vecchi, che si rammentano l’un l’al- 
tro i loro amori a’ tempi della prima giovanezza. 
L’unica cosa però della quale vi prego è di palesar- 
mi tutta intera la verità. Non vi curate del mio do- 
lore. Io già debbo certamente morire — . Poi lo in- 
terrogò di moltissime coso, ed egli rispose a lutto sin- 
ceramente e senza punto ingannarla. Finalmente < 
Bruschino conehiuse dicendo che volentieri sareb- 
be andato a Marsiglia, l’avrebbe tolta in moglie e 
falla ogni opera per renderla felice e dimenticar 
Vanuiua: ma le ripeteva che da molti anni erasi 
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inutilmente sforzalo di cancellar dal suo cuore Fi- 
magine di quella donna. 

Furon troncati questi discorsi da un rumore che fe- 
ce la balia svegliandosi. L’altro giorno Ida maravi- 
gliosamente migliorò; la gioventù e la robusta com- 
plessione del suo corpo ebbero maggior forza del 
male. Dopo due dì cessò la febbre, venne a con- 
valescenza, e ricuperò in breve il vigore e la buona 
salute, ma non la tranquillità dello spirito. 

Un giorno Bruschino avendola veduta più mesta 
dell’usato , cercò inutilmente d’ indovinarne la ca- 
gione, temette non quello fosse indizio che la ma- 
lattia apparentemente cessata volesse ricominciare, 
e le dimandò semai si sentisse alcun male — No, ella 
gli rispose, sto bene — ma il vegnente mattino seppe 
facilmente Bruschino quello che non aveva innanzi 
compreso. Dappoiché venuta a lui la balia, tutta 
frettolosa e con volto che parea volesse nasconde- 
re alcun segreto, gli disse: — Andate tosto da Alexi; 
egli vi dirà che siete libero , vi comanderà di an- 
dare subito al porto , dove monterete sopra di una 
nave, che vi menerà in luogo dal quale poi potrete 
andare ove meglio vi aggraderà : intanto Ida vi 
manda questo dono - 1 - e cosi dicendo gli dava uu 
rinvolto — ma voi non potete ringraziarla: ha chiuso 
l’uscio di camera, e proibito a tutti di entrare— .Bru- 
schino oltremodo maravigliato senza punto indu- 
giare andò ad Alexi , il quale fecegli buon viso , e 
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gli disse quello, che egli già sapeva di dover seni irò 
da lui. 

Quando Ida chiese la libertà di Bruschino al 
padre, questi era già quasi deliberalo di farlo mo- 
rire^ rallentilo era non da gratitudine delle cose da 
quello fatte in prò della figliuola, ma solamente 
dal dolore che sapeva ne avrebbe provato costei » 
Sicché vedendo questo agevol modo di uscir d’im- 
paccio, senza farsi punto pregare consenti subito 
alla dimanda, ed allegando amendue false ragioni 
per nasconder le vere, di comune consenso vollero 
che partisse Bruschino quanto più celeremente 
potesse, e cosi gli venne comandalo. Sicché questi 
appena ebbe ringraziato e salutato il capo de’Pirntì, 
e fatto in fretta e in furia un piccol fagotto di quel 
poco che gli era permesso di tenere, si avviò subito 
alla volta del porto. 

Ma quando fu giunto in luogo onde potea veder 
la finestra della cameradi Ida, non si seppe tenere di 
rivolgersi a riguardarla; e fu cosi rapido questo suo 
atto che quella la quale si era falla alla fiuestra, 
non avrebbe potuto cosi presto ritirarsi che egli 
non la vedesse. Cosi pallida ella era , tanto abbai? 
tuta, che pareagli proprio come la notte che pian- 
sero insieme. Ida vedutasi guardare, non ebbe più 
forza di togliersi dalla finestra ; soffermatosi ed in- 
certo Bruschino fu presso a ritornare indietro : ma 
ella che subito comprese il suo pensiero, gli fe’ pri- 
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ina cenno con la mano di andarsene , poi lo salutò 
e si dipartì da quel luogo. 

Quegli, ripresa la via. giunse al porlo, e salì so- 
pra la nave che Alexi gli avea indicata, la quale 
dopo poco d’ora salpò con vento favorevole. In tut- 
to quel giorno si astenne di spiegare il rinvolto per 
timore di essere veduto da alcuno , ricordevole co- 
me era di trovarsi in mezzo a pirati. Ma venuta 
a notte, quando si vide in piccola camera, ove nou 
era altro uo no che il capitano del bastimento, il 
quale dormiva un souuo profondo , prese il fardel- 
letlo datogli da Ida , pian piano lo svolse, e vi rin- 
venne molto danaro e questa lettera. 

t Bruschino. 

> Ho messo talune monete di oro tra queste car- 
x te, poiché credo dobbiate averne bisogno nel vo- 
x slro lungo viaggio. Voi avreste fatto altrettanto 
i per me. Siate felice : così potessi esser io an- 
i cora .... ma voi non colpale ad alcuna delle mie 
x sventure. 

» Io ho chiesto in grazia a mio padre la vostra 
X libertà. Il nostro matrimonio, (conoscendo io quel- 
» lo che voi medesimo mi avete detto, sarebbe ad 
» amendue certa cagione di nuovi danni , di nuove 
x sciagure. Non polendo esser mio, siate almeno 
x libero e felice; e mi sia di consolazione il pensa* 
x re che questo bene vi viene da me. Chi sa che 
x esser dee di noi due; sono nondimeno sicurissi- 
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> ma che non verrà mai un giorno, in cui Bruschi- 

> no potrà dimenticare la povera Ida ». 

Ma era già scritto nel libro delle cose avvenire . 
che ella dovesse un dì rivederlo. 
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Lasciamo navigar Bruschino in verso Marsiglia, 
e torniamo a Snmpicro , elio aiutalo da Mamml , e 
provveduto anche di denaro , dopo vari casi per- 
venuto era finalmente a Galata,non sconfortato mai 
dalle contrarietà e dalle sventure. Galala , come 
ognun sa , è un borgo di Costantinopoli, ed era a quei 
di, com’è pur tuttavia, il luogo dove dimorano i mer- 
catanti forestieri. 

Sampiero impreso avea quel viaggio anche per 
consiglio di Dragut, quel famoso Ammiraglio di 
Solimano, che parve la provvidenza liberato aves- 
se da molti e gravi pericoli, perchè poi morendo 
in Malta in un assalto dato a Castelsantelrao accre- 
scesse la gloria de’cavalieri dell’ordine cui dà nome 
quell’isola. Costui avealo raccomandalo egli medesi- 
mo per lettere alsuolmpcradore ed a molti altri di 
quella Corte : ma i pirati che il fecero prigioniero, 
tolte gli aveano ancor quelle lettere, e non rima- 
neva a Sampiero verun altro mezzo per farsi rico- 
noscere per quello che egli era. 

Giunto appena in quel borgo, pensò subito a 
trovar modo di presentarsi a Solimano. Oltre alia 
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speranza che avea grandissima di persuaderlo a 
far guerra contro Genova , o di ottenerne alme- 
no alcuna specie di aiuto per tornare a Marsiglia, 
e tentar di cacciare i Genovesi di Corsica , il pun- 
gea pure ardente desiderio di trovarsi in.prescnza 
di quel grande, che celebrato era da tutta Europa 
come il primo monarca dell’oriente. Sicché quando 
i cristiani volevano lodar Carlo V dicevano avere 
Iddio nell’anno medesimo che fu assunto Solimano 
al trono fatto coronar Carlo V in Aquisgrana , ac- 
ciocché se grave pericolo li minacciava da una par- 
te avessero almeno dall’altra una grandissima e si- 
cura speranza di salute. E dappoiché Sarapicro era 
stato lungo tempo nella corte di Francia , corte 
tanto amica della ottomana , faceva maggior con- 
to di quell’uomo, avendo molte volle inteso a ripe- 
tere le sagge parole di couforto che il Re musul- 
mano mandava a Francesco I , quando questi fu 
fatto prigione da Carlo; e quell’ altra lettera piena 
di magnanima lealtà scrittagli di poi allorché Car- 
lo V dimandava pace al Monarca ottomano.* 

Ma il giusto ed ardente desiderio di Sampiero 
non poteva essere facilmente soddisfatto per il mi- 
sero stato , in che egli era allora ridotto. Come 
presentarsi a Solimano ? Come ottener credito pres- 
so di lui? Come farsi conoscere per quello che egli 
era?'Divenulo povero, colle vesti logore dal tempo, 
parea perduta fosse interamente la sua speranza, 
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e forse ogni altro ne avrebbe abbandonato il pen- 
siero. 

Iu formato già da gran tempo de costumi de’ Tur- 
chi da Dragut, e da altri che conoscevano le usan- 
ze di Oriente, come ognuno di leggieri intende, sa- 
pea di quali cose bisogna astenersi in quei paesi, 
per non correre gravi pericoli, ed andava ogni 
giorno a Costantinopoli per trovar modo di perve- 
nire al suo intento. 

Quando la prima volta egli entrò in quella po- 
polosa città, principal sede della religione di Mao- 
metto, non altrimenti che un illustre francese del 
nostro secolo narra essere a lui avvenuto, fu preso 
da grande maraviglia. Straordinario gli sembrò il 
modo, onde moveasi queirimmensa moltitudine che 
pareva camminasse senza voler essere osservala , ed 
il profondo silenzio che colà regnava da per lutto, 
non interrottone da suono di campane nè da rumor 
di martelli di fabbri. Maraviglioso ancor gli parea 
il gran numero de’ cimiteri, spesso non murati, e so- 
vente situali in mezzo alle vie, i quali potrebbero esser 
chiamati magnifici boschi di cipressi, ove le colombe 
fanno i lor nidi e slannosi liete vicino a’ morti. Nè 
restò finalmente meno ammirato del gran numero di 
facchini , di venditori ed in ispeziallà di marinari, i 
quali con lo svariato color de’ volti , con la diver- 
sità del linguaggio, del vestito, de’ cappelli, dei 
berretti, dei turbanti, mostravano di esser genti 
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di diverse contrade venute a popolar quella fron- 
tiera dell’Asia e dell’Europa. 

Tutte queste cose , ed il pensare che tanti popoli 
eran soggetti all’assoluto volere di un solo uomo, 
e questi era il gran Solimano savio legislatore ad un 
tempo e prode capitano , il quale ornati gli avea di 
gloria, renduti i vincitori di Rodi , menali più vol- 
te in Ungheria ed un giorno fin sotto le mura di 
Vienna; facevano tal forza nelFanimo di Sampiero, 
che quantunque avvezzo a veder terre e costuman- 
ze diverse, pure non poteva cessare dall’ altissimo 
stupore. ‘ 

Dacché approdò egli a quei lidi non era ancor 
venuto il venerdì, giorno di festa pei Turchi, nelqua- 
le l’imperatore al mezzo giorno, cioè dopo del suo 
desinare, uscir solea pomposamente dal serraglio, e 
qualunque uomo turco , ebreo o cristiano che gli 
si presentasse , con un pezzo di stuoia abbruciata 
in capo , poteva esser sicuro di ottener ragione di 
qualsivoglia ingiuria. Onde darò fuoco alla sluoja 
assir era minaccia, che venuta da qualunque uo- 
mo di niun conto facea spesso tremare il più grande 
di quella Corte. E fu primo pensier di Sampiero in 
quel modo presentarsi all’Imperadore dei Turchi. 

Solimano avea trasferito la sua dimora ed il suo 
Arem nel nuovo palazzo fabbricato da Maometto II 
sopra un promontorio , che da un lato bagnato era 
dalle acque del Bosforo , dall’altro da quelle della 
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Proponlide. In questo edi Ozio egli fece costruirla sala 
del Divano, onde tanto parlarono gli storici delle 
cose di Costantinopoli a quei tempi : e lasciò l’antico 
palazzo alle Cadine, ed alle schiave de’ precedenti 
Sovrani. Questo nuovo Serraglio fu fatto più ampio, 
ed abbellito da’ Sovrani che vennero di poi, ed ora 
è un vasto luogo , rinchiuso da muri e guernito di 
torri. 

Venne finalmente il desiderato venerdì. Immensa 
calca di popolo vestilo a festa stava innanzi la porta 
del serraglio per vedere quello spettacolo,© per por- 
ger le loro suppliche all’Imperatore. Sampiero, a cui 
ninno poneva menteeche tutto attentamente osserva- 
va, erasiegli pure mescolato tra quella turba. Intanto 
usciti erano dal Serraglio i Bustangi per portare ta- 
luni arnesi di panno rosso alla Moschea , ove pre- 
parati erano bracieri di oro con profumi di aloe, e 
l’ Agà de’ giannizzeri aspettava alla porta l’impera- 
tore per cavargli gli stivali innanzi che entrasse 
nel tempio. E dopo non molto furon veduti i Chiaus 
a cavallo che procedevano con bell’ordine ed anda- 
vano i primi. 

Queste grandi cerimonie a’ tempi di Solimanoeran 
fatte con assai maggior magnificenza che non furono 
poichelbraim salìsul trono, e'Solimano insimiglianti 
occasioni era oltremodo splendido e grandioso. Sic- 
ché andavano con lui i primi ufiìziali dell’impero, e 
lungo sarebbe il narrare quali eran tutti coloro che 
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Io precedevano, lo accompagnavano, e Io seguivano. 
Egli intanto a cui meglio che ad ogni altro, eran 
con grande maraviglia tutti gli occhi rivolti, orna- 
to di ricchissime vesti , cavalcava su bello e gene- 
roso destriero , che al modo onde camminava pare- 
va sapesse qual nobile peso fosse stato trascelto a 
portare. 

Quantunque i giorni della giovanezza di Solima- 
no fossero da gran tempo passati, altero non per- 
tanto ne era il portamento; e sebbene il suo volto 
e la fronte fossero solcati dagli anni e da pensieri, 
pareano pur belli sotto al turbante ornato di penne 
di ariorie e tempestalo di rarissime gemme. 

Maravigliosa parve quella vista a Sampiero, ma 
avendo messo ogni sua speranza in muover l’animo 
del Sultano , credette inopportuno di presentarsi a 
lui in cosi solenne cerimonia. Laonde pensò che 
sarebbe stalo miglior partito cercar d’ incontrarlo 
in qualche altro giorno , nel quale andasse trave- 
stito per le vie di Costantinopoli, aveudo per molte 
bocche saputo come in tali casi Solimano avesse 
sovente rendula giustizia a chi ne ’l richiedeva. 
Ma difficilissima ed impossibil cosa era di sape- 
re in qual luogo egli andasse , donde uscisse, ed a 
che ora (i); in guisa che spesse volte Sampiero 


(i) Queste cose erano sempre ignote a quasi tutti in 
Costantinopoli. 
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dopo aver molto inutilmente camminato, stanco e 
sconsolato avea dovuto ritornarsene a Galata. 

Un giorno finalmente che egli aggravasi per 
la città si trovò per caso in una strada del subbor- 
go di Tahht'ul-Calàa ; ove vide molta gente che 
in una camera terrena bevea un liquor nero in pic- 
coli vasi. Questa era la prima bottega di Cade che 
sei 1 555 fu aperta in quella metropoli da un Si- 
rio nativo di Aleppe. Soffermatosi alquanto Sam- 
piero per veder che cosa quella si fosse , nel vol- 
tarsi si avvide che verso del luogo, onde egli era ve- 
nuto, aflfollavasi moltissimo popolo, e seppe che colà 
Solimano faceva inghiottir piombo liquefatto ad un 
ubbriaco che andava brancolando : penachedi corto 
egli avea posto contra a’ bevitori di vino. 

Quando gl* impcradori di Oriente vanno trave- 
stiti per la città, hanno per iscopo di veder se la giu- 
stizia è bene amministrata , e se onestamente fanno 
il lor mercato i venditori. In siffatte occasioni essi 
usano sempre farsi accompagnare da taluni uillzia- 
li e dal carnefice , acciocché vengano subito ese- 
guite le pene cui son condannati i colpevoli : onde 
correva voce in Costantinopoli che ognuno che 
credevasi reo, vedendo andare così attorno il Sulta- 
no, fosse preso da grandissimo tremore. Grande 
fu il piacer di Sampiero ad un tanto inaspettato 
avvenimento ; nè punto fu spaventato dal vedere, 
quando si fu maggiormente avvicinalo a quella 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 


149 

gente, che mentre l’ubbriaco beveva il piombo era 
mozzato il capo ad un macellaio, che frodava i com- 
peratori del peso. Anzi cacciatosi in mezzo a’ caval- 
li de’ sergenti di Solimano , pervenne sino a lui , e 
gli porse una supplica, che recava consè ogni \ol- 
ta che andava a Costantinopoli, ed ove era scritto 
in lingua lurchesca tutto oud’egli abbisognava per 
l’impresa della Corsica. 

Chi non è di natura crudele , e per qualsiasi ca- 
gione è alcuna volta forzato di trascorrere alla cru- 
deltà, desidera immantinente che gli si porga il 
destro di poter con un atto di clemenza quasi cor- 
reggere e far dimenticare il suo rigore. Ed in siffatta 
disposizione appunto era allora l’animo di Solimano, 
nè poteva giunger Sampiero in più acconcio mo- 
mento. 

Prese l’Imperatore quel memoriale tra le mani, 
e cominciò a leggerlo, il che egli raramente faceva, 
essendo costume de’ Sultani di passar le suppliche 
a’ Visir. Sampiero intanto immobile innanzi a lui 
attentamente il guardava per ispiar nel suo volto 
quale effetto cagionasse in lui la lettura di quello 
scritto; e queH’attitudine , l’altezza della persona, 
il volto nobile e venerando, la fiera intrepidezza 
con che stava innanzi ad un uomo alla cui presen- 
za tremavano lutti i grandi della Corte, ed una lun- 
ga cicatrice che gli attraversava il viso , non che lo 
strano vestito che portava, gli attiravano l’ammira- 
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zione di tutti quegli uffiziali ; e Solimano stesso tor- 
se pure alcun momento gli occhi dallo scritto per 
poterlo considerare. 

Quando poi questi ebbe finito di leggere , disse 
alcune parole ad un giovane che gli cavalcava al 
fianco; il quale voltosi a Sampicro e parlandogli in 
buon francese gli fé’ intendere che l’altro giorno di 
buon mattino lo aspettasse alla pórla delSerraglio; 
che egli medesimo lo avrebbe menato a chi egli 
doveasi apprescntare. Dopo le quali parole, Soli- 
mano salutato cortesemente il nostro Corso, rallentò 
il freno al cavallo ; e quando Sampiero si trovò so- 
lo , pensando al do , onde quel giovine pronun- 
ziato avea il francese, il credette certamente di que- 
sta nazione.» 
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Venne l’alba del giorno di poi : l’ora deputata 
non era ancor giunta, 'e già Sampiero passeggiava 
innanzi alla porta del Serraglio, col cuore pieno di 
grandissime speranze. Dopo breve tempo giunse 
il giovane francese , che francese egli era , come 
giudicalo lo avea Sampiero: e scortolo appena e ri- 
conosciuto gli fe’ cenno di seguirlo. Per la porla, 
ch’è delta Imperiale , lo menò dapprima in una 
larga corte; e di là il fe’ passare per la famosa gal- 
leria, ove sono appese al muro in trofeo armi ed 
armature conquistale dal valore ottomano, e per la 
quale caminano tremando coloro che per qualun- 
que cagione chiamati sono al Serraglio, poiché so- 
vente vengono colà puniti di morte. Finalmente 
dopo aver camminato ancora un poco, fu introdotto 
Sampiero nella sala del Divano. 

Divano in lingua turchescà vuol dire assemblea 
o adunanza; ed a quei dì si teneva più volle la set- 
timana in una sala fatta edificar da Solimano in for- 
ma di padiglione, e splendidamente addobbare. Ve- 
devansi in essa tre sofà coverti di drappi d’oro, uno 
de’qua'i, e propriamente quel di mezzo , era pò- 
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sto sotto di un vano chiuso da un graticcio di me- 
tallo doralo, ove era scolpito in cifra il nome del 
Sultano, e sopra del quale erano scritti a grandis- 
simi caratteri taluni versi del Corano, che rammen- 
tano il dovere di uua perfetta giustizia. Il gran Vi- 
sir sedeva in questo divano, avendo a destra il gran- 
de Ammiraglio ed a sinistra i due Caziasker ; nell’al- 
tro poi, che era a mancina, sedevano itre Defter- 
dar, ed in quello a dritta i Niscandij. 

Il gran Sultano avea dato a costoro il carico di 
regolar tutte le cose dell’impero; onde il pensare 
che nelle loro mani era posta la sorte di tanti diver- 
si popoli, e l’immobile alterezza di quei volti, desta- 
vano in chi li mirava grande maraviglia e terrore. 

Non fu ricevuto Sampiero come tunbasciadore. 
di forestiera nazione, e ancoraché gli avessero con- 
ceduto questo onore, noi non potremmo puntual- 
mente descrivere le cerimonie usate in simili con- 
giunture, non essendo state queste a quel tempo anco- 
ra fermate, che sol poco innanzi la corte Ottomana 
avea stretta amicizia con qualche altro stato. Sicché 
gli ambasciadori non ancora abitavano in Pera, ma 
albergavano dentro la città in una casa, che anche 
oggi porta nome di albergo degli ambasciadori. 

Avea Solimano dato al gran Visir la supplica di 
Sampiero comandandogli chedovesse ascoltarlo quel 
giorno ; onde allorché questi entrò nella sala del 
Divano gli furon fatte da quello molte e svariate iu- 
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terrogazioni, alle quali egli s'ingegnò di rispondere 
nel miglior modo che poteva. Ma o fosse che l’in- 
terprete malamente traducesse le costui parole , o 
naturale antipatia , o che non volesse che Solima- 
no pigliasse guerra contro Genova, o qualunque al- 
tra siasi ragione, certa cosa è che i delti del Corso 
non faceano veruno effetto nell’anima di quel tur- 
co, il quale chiamavaio impostore, venuto a menti- 
re per guadagnar denaro, o per altro più infame 
obbielto. E preso da ingiusta collera cominciò a 
dirgli la maggior villania del mondo, e il minacciò 
perGno di farlo ballerò con le verghe sotto ai pie- 
di, perchè confessasse la verità; le quali minacce 
pareva dovessero subito esser mandate ad effetto. 

Uu tristissimo momento al certo fu questo pel 
nostro Corso ; il quale dubbioso a quale partito do- 
vesse appigliarsi, ora deliberava di scagliarsi addos- 
so al Visir, ucciderlo, ed uccider poi sè stesso; ed 
ora, non pel timor della morte, ma pel dolore di 
abbandonare morendo un'opera che tantp gli costa- 
va pene e sacrifizi , inducevasi a tollerar con pa- 
zienza quest’altra ingiuria. 

Ma avventurosamente per lui dall’altra parte del 
graticcio, onde pocanzi facemmo parola, slava Soli- 
mano , il quale frequentemente usava ascoltar da 
quel luogo ciò che dicevasi nel Divano, ed avea 
appositamente fatto aprir quel vano nel muro. 
Erangli assai piaciuti l’aspetto ed i modi di Sampie- 
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ro , e lo aveano mosso a curiosità di ascoltar quali 
cose sarebbero state dette da lui. Ingiuste gli par- 
vero le minacce, e gl’insulti che gli faceva il Vi- 
sir; e mandò subito ordine di sospendere il giudizio, 
poiché sarebbe andato egli medesimo nella sala del 
Divano, e presto fu veduto entrare. 

Al comparire di quel potente monarca quelli, che 
insino allora comandato aveano da signori, ritorna- 
rono al loro grado di schiavi; che tra’ Turchi lutti 
sono schiavi dellTinperatorc; e quando a lui si parla 
di alcun uomo di qualsiasi dignità o grado, si usa de- 
nominarlo quel vostro schiavo (i). 

Sampiero quantunque ridotto in povero stalo, 
ed implorante soccorso ed aitilo, non pertanto era 
il solo che mostrava di non essere schiavò di Soli- 
mano; ed era bello il vedere l’unoall’altro contrap- 
posto l’eroe della Corsica e quello dell’Impero Ot- 
tomano. Potentissimo l’uno , misero e ramingo l’al- 
tro, avevano amendue, secondo il loro stato, fatto 
parlar molto di sè i contemporanei, e passati di que- 
sta vita doveano pur l’uno e l’altro esser grave o 
nobile subbietto di storia. 

Dopo di aver provato Solimano le prime dolcez- 
ze del potere e della gloria, che tanto allcttano l’ani- 
mo dell’uomo nella gioventù, avea egli ancora spe- 


(i) Talune di queste costumanze sono state colà ulti- 
mamente mutate. 
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rinaenlato come la fortuna soveule abbandona i suoi 
più grandi favoriti , quando non potè condurre a 
lieto fine alcune sue imprese, ed ingannato dalla 
invidiosa Rosselane punì di morte figliuoli e nipo- 
ti, che credeva traditori .Ma questa trista esperienza 
io avca renduto giusto e prudente estimatore delle 
cose umane; e questa virtù , che gli si leggeva nel 
volto, e manifestavasi in quasi tutte le sue azioni, il 
rendea veramente grande, ed il facea benigno ed 
inchinevole a stimare e soccorrere gli uomini som- 
mi c valorosi, felici o sventurati che essi si fossero. 

Dall’alìra parte vedendosi Sampiero alla presen- 
za di sì grande personaggio , che doveva giudicar- 
lo, e ne era ben degno, sentì rinascer nel suo cuo- 
re tutte le smarrite speranze , e raostrossi pieno di 
confidenza e di ardire. Solimano prima di comin- 
ciare a parlare si solfermòalquantoaguardarlo, som- 
mamente maravigliato della- nobile intrepidezza di 
qiieiruomo, che logorata avea la sua vita in difesa 
della patria, e i cui gloriosi fatti pervenuti erano 
agli orecchi di quel Re anche per bocca dell’ am- 
miraglio turco mandato in Corsica in aiuto de’ Fran- 
cesi. 

Gli uomini veramente grandi, quando invidia 
non li rende nemici, sono naturalmente tratti a vi- 
cendevolmente amarsi ed onorare ; e tanto avvenne 
a quei due. Molli e lunghi furono i loro discorsi ; 
assai le dimande di Solimano intorno alle cose di 
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Corsica , di Francia, di Algieri, e le risposte di Sam- 
piero così savie giuste ed ardile, e piacquero tan- 
to a quel Sovrano, che si confermò nella opinione 
che avea già concepula di lui, diversa assai da quella 
che ne avea fatta il Visir. Sicché se non glielo aves- 
se impedito una grave guerra che avea già presa, e 
che fu l’ultima che ei fece, avrebbe fatto paghi tutti 
i desideri di Sainpiero. Ma non pertanto gli fu lar- 
go di molti soccorsi e di moltissime promesse di man- 
dare la sua armata in Corsica. Questo Gne ebbe il ra- 
gionamento di Solimano con Sampiero, e cosi ter- 
minò pure in quel giorno il Divano, che fu seguilo 
dal solito banchetto , e da tutti gli altri riti musul- 
mani. Uscì lieto dal Serraglio Sampiero ignorando 
qual tristo avvenimento , innanzi che Gnisse quel 
giorno, dovea essergli narrato. 

Il Divano siccome è noto a tulli coloro che be- 
ne sanno le costumanze di Costantinopoli , prin- 
cipia allo spuntare del giorno , e non suole du- 
rar mai più di un’ora; di modo che Sampiero, di- 
sbrigatosi di alcune altre sue faccende, verso il 
mezzodì pervenne a Galala. Giunto colà con più 
tranquillò animo , e deliberato di non prolungare 
il suo soggiorno in Oriente più di quanto gli era 
necessario, andò a casa di un padrone di nave per 
cercare un imbarco * ed essendogli stato detto che 
costui trovavasi a vedere il ballo de’ Dervvisch, an- 
dò egli pure alla moschea, ove questo si facea. Que- 
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stiDerwisch sono una specie di monaci di Turchia 
i quali non vivono tulli con la medesima regola, 
nè allo stesso modo. Taluni stannosi sempre in per- 
fetta solitudine , altri menano una vita errante e 
vagabonda; alcuni sogliono fin per dodici giorni ci- 
barsi di solo pane ed acqua, ed altri s’ingiungono 
altri differenti modi di penitenza. 

Tra’ diversi ordini di costoro ce ne ha alcuno, a 
cui la regola impone di fare alcuni balli; e que- 
st’ordine più degli altri è accetto a’grandi, che so- 
vente vi si fanno ascrivere , e cambiano il lor tur- 
bante col culad. Dalla qual cosa è proceduto che 
questi monaci sono più ricchi degli altri , sebbene 
queste loro ricchezze essi le sogliono distribuire a 
poverelli.. 

/ 

Essi per ballare usano di radunarsi in un padi- 
glione sostenuto da otto colonne di legno, dove en- 
trato Sampiero , trovò che la cerimonia era già co- 
minciala. I religiosi insieme col lor maggiore a 
mezzodì entrali erano in quel padiglione, mentre 
molti turchi e stranieri aspettavano colà per veder- 
li. Vi era stata una musica di flauti e tamburi , e 
taluno avea pure cantalo. In nulla non era unifor- 
me il vestir di costoro fuorché nel berretto, che tut- 
ti portavano di lana bianca e fatto di forma simile 
* a quella di un pane di zucchero. 

Dopo recitate talune parole da un Dervvisch eoa 
suono lamentevole, detto un breve discorso dal su- 
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periore, e fatte altre cerimonie, che lunghe e no- 
iose sarebbero a narrare , cominciò finalmente il 
ballo. Molto ridicoli erano i movimenti che quei 
monaci facevano , e vi fu un momento iti cui otto 
di essi, fatte talune riverenze, si cacciarono la so- 
pravveste , e restati in una specie di gonnella e col 
resto del corpo chiuso in un giubbone , comincia- 
rono a ballar tutti tenendo le braccia aperte , l’un 
piede sull’altro, e tanto stranamente si moveano, 
che parea miracolo come non cadessero in terra. 

Mentre Sampiero per non istornare da quello 
spettacolo il padron della nave, aspettava venisse 
la fine di tutte quelle stoltezze, di cui mai non era 
stato spettatore , udì dietro alle sue spalle in lin- 
gua italiana questa è come la disciplina che fate 
voi altri cattolici (i)^ e voltosi subito a quelle pa- 
role, vide ch’esse erano state dette da un uomo 
vestito da turco ad uno , che subito Sampiero rico- 
nobbe per un soldato corso, che avea militato sotto 
i suoi comandi. Estremo fu lo stupore di amendue 
nel vedersi^e più non pensarono a’Dervvisch o alle 
parole di chi vestito da turco era forse italiano. 

Chiunque è stato in lontani paesi , sa per pruo- 
va quanto sia dolce il rivedere iu terra straniera un 
suo concittadino, e come in simili casi facilmente 

• 

(i) Queste parole furono dette anche al Gemelli in si- 
mili occorrenze. Vedi Giro del mondo . 
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si stringe amicizia ancor tra coloro, i quali mai non 
si conobbero nella lor patria, e di leggici*! intende- 
rà quanta letizia dovettero provar quei due. 

Molte furono le interrogazioni fatte da Sampie- 
ro a quel soldato; e questi facilmente soddisfar 
potea ad ogni sua curiosità, poiché veniva da Marsi- 
glia. ed essendo stato sbandeggiato, per poter soste- 
nere la vita,efasi acconciato con un mercante, che 
per affari di commercio era in brevissimo tempo ve- 
nuto di Francia a Costantinopoli. Ma neppur questa 
volta andò fallato l’antico adagio, che chi diman- 
da sa più di quello che vorrebbe sapere ; dappoi- 
ché tra le molte cose , che da colui furon dette a 
SampierOjVi fu ancora che taluni Corsi, i quali pri- 
ma combattuto avevano contro Genova, ora milita- 
vano sotto le insegne di quella Repubblica. E men- 
tre contro di questo delitto esclamava Sampiero, e 
malediceva la viltà di coloro , gli fu narrato altro 
fatto di questo assai più doloroso. 

Quel soldato provato avea tutte le pene e le 
asprezze dell’ esilio ; e povero e quasi nudo di- 
mandato avea sovente del pane a chi avaro non sol 
di soccorsi , ma ancora di buone parole , Io avea 
bruscamente da sé discacciato ; talvolta gli era sta- 
to letto la terra e tetto un albero , quando pure 
non glielo avesse impedito inumano contadino. Tut- 
ta perciò ei sentiva quella irritazione d’animo, che 
hanno sempre coloro i quali vivono in esiglio; sicché 
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invece di essere amici fra loro, si detestano a vicenda, 
e s’incolpano di falli e di delitti. Costui parlando senza 
velo e con aperte parole — ma tutti giurano, disse a 
Sam pierò, che vostra moglie sia divenuta amica de’Ge* 
novesi,e che anzi voglia ridursi inGeno va — e soggiun- 
se altre cose per rifermar quello che avea già detto. 

Niuno non potrebbe dire quale divenisse Sam- 
pierò a si terribile novella. Restò dapprima immo- 
bile come di pietra ; sentì di poi arricciargli i 
capelli, divenne pallido nel volto, gli tremavano 
le labbra, tutto fremeva di rabbia e di furore. Mai 
non sentì più fortemente l’odio contro i Genovesi; 
credea di esser venuto egli stesso in disprezzo ed in 
ira a’ suoi cittadini , ora che sua moglie erasi ac- 
costata co’ loro nemici. Perfidissima gli pareva quel- 
la donna , e mille altri sospetti gl’ ingombravano la 
mente. Ma quello che più di ogui altra cosa gli 
straziava l’animo, era il fallo medesimo; e non 
sapea intendere come sua moglie, la carissima sua 
Vannina, avesse potuto divenir l’amica degli abbor- 
riti Genovesi. Infine fu sì forte addolorato, che chi 
gli avea data quella trista nuova si pentì di non 
avergliela taciuta. 

— Finito era il ballo, ed una spaventevole accla- 
mazione fe’ riscuotere Sampiero. Seguito allora dal- 
l’apportatore della funesta novella voltò le spalle a 
quel luogo male auguroso, nè ebbe animo di parla- 
re a colui pel quale era ivi andato. 
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Pure la speranza, ultimo conforto degli sciagura- 
ti, venne a mitigare alcun poco il suo dolore, e fe* 
cegli credere che quella potesse essere una menzo- 
gna inventata dagli stessi Genovesi. Molle altre 
dimande di poi egli fece a quel soldato , il quale 
accortamente gli diè risposte acconce a confortare 
alquanto il suo animo- 
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Molti anni erano già passali, dacché Sampiero 
partissi di Corsica, avvenute erano molte cose, e 
molli gravi delitti erano stati impunemente com- 
messi. I Corsi, che a tanto disperato furore si ab- 
bandonarono, quando pervenne loro la nuova delle 
condizioni della pace di Castel Cambresi , ora ser- 
ba vanosolo dolorosa memoria di quel fatto; che ne- 
gli animi loro noti avea mancato di fare il suo ef- 
fetto quella medicina di tutte le amarezze di que- 
sta vita, il tempo. 

Alcuni cedendo alla necessità , e vedendo spenta 
ogni speranza di salute, per non aver più bruciate 
le loro messi , ed esser costretti o a vivere a modo 
di belva su quelle aspre montagne o a fuggirsi ia 
terra straniera, facean le viste di esser divenuti amici 
de’Genovesi. Altri pure avean preso lo stesso partito 
solamente per cagione di privale inimicizie, le quali 
sospese , ina non già spente , mentre durava la 
guerra , eran ricominciate più feroci al ritorno del- 
la pace. *«* 

Ma non avean saputo i Genovesi giovarsi di quel- 
le inimicizie e di quegli odii per convalidare il loro 
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Impero; nè tampoco avuta la prudenza di governa- 
re quei lor suggelli in modo, che questi potessero 
esser contenti , e pensando a’ pericoli ed a’ mali che 
accompagnano inevitabilmente ogni rivoltura , non 
dessero ascollo a chi volesse persuaderli a nuove 
sommosse. Anzi avean sì aspramente trattato quei 
popoli, che essi ora in un punto dell’isola ed ora in 
un altro continuamente tumultuavano. E quando 
poi colla forza delle armi sedata era alcuna som- 
mossa , ne seguitava che i dominatori usando astu- 
zie e tradimenti per aver nelle mani i loro ribelli, 
li punivano d’ogni più atroce pena, e non di rado 
ancora ingiustamente. E quelli, che più sovente vc- 
nivan castigati, erano i men rei e meno potenti, co- 
me quelli che meno sapevano o potevano sottrarsi 
alle ricerche de’ loro nemici; ed avvenivano casi 
miserandi e lagrirnevoli , che fremer faceano di 
sdegno tutti quegl’isolani. 

Crebbe lo scontento de’ Corsi , dacché il Doge 
egli altri che imperavano in Genova, tolsero il 
domiuio dell’isola al Banco di S. Giorgio, e sei 
presero essi , adducendo in iscusa che quei del 
banco non sapessero tenerla in freno : dal che i 
Corsi ne argomentarono con certezza che aumen- 
tala sarebbe la loro schiavitù. Ma più di ogni altra 
cosa inasprirono gli animi loro due fatti, che eglino 
denominarono due infami tradimenti, l’un dopo l’al- 
tro commessi da’ loro dominatori. Venne dapprima 
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ingiunto a’ Corsi di rivelare sotto pena di conCsca- 
zioni tutti i beni che possedevano ; e poi quando 
costoro meno se’l pensavano, fu imposta gravissima 
taglia Bopra quelle possessioni. Dimostravano quei 
popoli la miseria in che eran caduti per la passata 
guerra e dicevano come fosse loro impossibile sod- 
disfare a tale dimanda ; ma con crudeli modi e vil- 
lani veniva loro risposto vendessero il bestiame , e 
così pagassero la taglia; quando il bestiame è colà 
la sola fonte di ricchezze. 

L’altro tradimento fu che avendo il governadore 
di Corsica falle venire alcune insegne da Genova e 
nominati capitani alcuni Corsi , che aveano altra 
volta parteggialo per Francia, fece intender loro che 
lasciassero ogni timore, avendo egli al lutto di- 
menticato il passato. Ma quando costoro sperando 
veder terminata ogni persecuzione, in un giorno 
deputato, senza alcun sospetto andarono a ricevere 
quelle insegne , furono tutti menati prigioni , ed 
alcuni di essi posti perGno alla tortura. 

Allora l’odio contro Genova ed il desiderio di li- 
berarsi dal suo giogo fu nuovamente universale in 
Corsica; ed oltre alle popolari sommosse che so- 
vente avvenivano, un Bartolomraeo daVivario avea 
apertamente combattuto contro Genova , ed un A- 
chille da Campocasso tentato una rivoltura in tutta 
l’isola. Ma queste imprese rimaste senza effetto cre- 
scevano lo sconforto degli animi , e la libertà del- 
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la patria cominciava a divenire in quegli isolani 
come il desiderio di conseguire uu bene oltre- 
modo bramato, ma che poco o nulla si spera. Ed 
avveniva in Corsica quello , che sovente avviene 
in simili congiunture, che sebbene molti desideras- 
sero la stessa cosa e per ottenerla fossero appa- 
recchiali a mettere a repentaglio quanto possede- 
vano, pure, per compier l’impresa, mancava un uo- 
mo, che godendo elei favore e della confidenza uni- 
versale , e tenuto concordemente primo e migliore 
di tutti , recasse nelle sue mani la somma delle co- 
se , e cessar facesse ogni gara ed ogni gelosia. Le 
storie di Corsica ci narrano in ogni tempo fatti di 
altissimo valore, per modo che potrebbe dirsi quan- 
ti erano uomini atti a portar armi in quell’isola, 
tanti fossero gli eroi. Ma per vincere le battaglie e 
trarre utilità dalle vittorie, per far politici muta- 
menti e renderli profittevoli e duraturi, più che 
ceutomila valorosi è necessario un uomo come quel- 
lo che testé descrivemmo, ed è parimente assai più 
difficile a rinvenire. 

Quest’uomo avrebbe potuto in Corsica esser Sam- 
piero; ma la sua assenza, in vario modo narrata ed 
intesa daU'uuiversale , era stata cagione che molti 
uscissero della speranza di averlo mai più per loro 
capo , e molti ancora tenessero per follia il tentar 
quell’impresa senza di lui. 

Intanto Vannina per comandamento del marito,. 
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partita eradi Baslelica innanzi che quegli nel i3G3 
avesse avuto confiscali i suoi beni , e fosse stato 
sbandito e perseguitato con grandissime taglie. Ora 
in una ed ora in altra provincia della Francia, come 
la necessità la costringea , era andata raminga 
quella donna non usa a tali disagi , vivendo , come 
meglio poteva, del poco che avea portato seco di ca- 
sa, e della provvisione del marito, ch’ella ritraeva di 
Francia. La quale erale pure pagata con quello 
stento e quelle difficoltà , onde quasi sempre tutte 
le nazioni sono state solite di rimunerare gli stranieri 
rifuggiti presso di essi, quantunque grandi fossero 
stati i servigi loro renduti e le sventure per lor ca- 
gione sofferte. Ultimamente poi erasi ridotta a Mar- 
siglia, ove vivea vita ritiratissima, unicamente in- * 
tesa alle domestiche cure, e all’educazione del suo 
secondo figliuolo; che il primo, come dicemmo, era 
allevato a Parigi a spese di quella Corte. Ma quan- 
tunque fosse avvezza a creder buona ogni cosa che 
buona stimava Sampiero,ed avesse il costume delle 
donne di Corsica di meglio obbedire a’voleri del ma- 
rito, che di giudicarli, pure non potevasi rimaner di 
paragonare il presente coll’antico suo stato , quan- 
do vivea in Corsica Signora di Ornano , e di molte 
altre terre , padrona di due case in Genova, ricca, 
da tutti obbedita, ed in grandissimo conto tenuta. 

E questo paragone, per sò stesso spiacevole, era 
rendulo assai più doloroso dalla imaginazione, la 
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quale con sì vìvi e grati colori ci dipinge la felicità 
che fu , e lauto ce la fa parere più grande , che se 
di passala divenisse presente, noi non sapremmo' 
più riconoscerla. 

La lunga assenza del marito , ch’ella da gran 
tempo non avea più riveduto, unita a tanti tristi av- 
venimenti , avendola avvezzata ad operar libera- 
mente ed a suo volere , aveala reuduta più confi- 
dente e secura di sè stessa. Sicché perdendo par- 
te della sua naturai timidezza , principiò a giudicare 
del modo onde gli altri reggevan le loro case , e 
finalmente adar sentenza ancor del marito. Talvolta 
rammentandosi de’ fatti di Sampiero, scusavaio seco 
medesima, pensando che tutti i mali ch’ei le facea 
soffrire, procedevano dall’amore portato da lui alla 
patria; passione che le pareva in vero eccessiva, ma 
ch’ella diceva essere il solo difetto di tanto uomo, il 
cui valore l’innamorava ogni volta che le tornava a 
memoria. Talune altre volle-, e forse più sovente, le 
pareva che il marito avesse fatto per la sua patria assai 
più di quanto avrebbe dovuto, e che anzi dovesse dir- 
si disonesto il proposito di voler per uno strano ed 
ostinato desiderio ridurre sè medesimo , la moglie 
ed i figliuoli a menare una vita quasi da accattoni. 
E sembra vale ormai impossibil cosa persuadere stra- 
niere nazioni a muover .guerra a Genova per la li- 
bertà della Corsica , ovvero opporsi egli solo a 
quella florida Repubblica. 

8* 
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— Se lult’i inali (soleva ella dir frequentemente) 
dovessero cader solo sopra di lui e sopra di me, pa- 
zienza 1 ma questi poveri nostri figliuoli, a’ quali ci 
sarà impossibile lasciare in retaggio anche pochi 
scudi , e se un giorno verrà meno la protezione 
della Francia, saranno forse ridotti a mendicar fino 
il pane, costoro mi muovono alle lagrime, ogni 
volta che me ne rammento. Eglino che doveano ere- 
ditar tante ricchezze, qual colpa hanno, che mutata 
la loro fortuna debbano vivere nella miseria? po- 
teva mio marito disporre, come a lui piaceva, del- 
le sue facoltà ; anche delle mie ; ma dal dì che ge- 
nerammo prole, niuna cosa fu nostra, e tutta a quel- 
la si appartenne. 

Questi pensieri che chiusi ella avea nella mente, 
furono poi a pocoa poco palesali a Michelagnolo Om- 
brane, a cuiSampiero avea dato il carico di educare 
Anton-Franceseo, e stava con grande dimestichezza 
in quella casa. Ma Yannina glieli manifestava con 
parole accomodate di sorte, che le pareva non man- 
casse punto al rispetto dovuto al marito;- ed Ombra- 
ne da persona accorta le rispondeva sempre in mo- 
do , che senza contradirla pure non diceva mai co- 
sa, che tornando Sampiero ed essendogli riferita, 
potesse muoverlo a sdegno. 

Intanto Frale Ambrogio r tornato dall’ isola dei 
pirati , andò a Genova e narrò a que’ signori per 
filo e per segno quanto gli era avvenuto : poi per 
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.commissione pure de’ Genovesi approdò di propo- 
sito a Marsiglia per macchinar nuove cose. Quivi 
andò difilato a casa la buona Vaunina, la quale 
■ ignara delle sue frodi credette a tutte le sue paro- 
le, e lo accolse come amico da lungo tempo assen- 
te, col quale si ha comune la patria ed a cui soven- 
te si è dato ospitalità. 

In questo modo praticando spesso nella casa di 
Vannina , persuase facilmente a secondare i suoi 
desideri Ombrone , povero come lui c desidero- 
so di guadagno. Ma convien dire che quello che 
ora volevano persuadere a quella donna , non pa- 
reva dovesse riuscire dannoso, anzi utilissimo a lei, 
a’ Ggliuoli , e forse ancora al marito. 

I Genovesi, usciti di speranza di far morire Sam- 
piero , e forte temendo non costui un giorno potes- 
se recar loro alcun grave danno , aveano dato ca- 
rico ad Ambrogio d’indurre Vannina ad andarne 
a dimorare in Genova insieme col secondo figliuo- 
lo, facendole larghissime offerte, se volesse con- 
sentirvi. Eglino speravano aver così nelle mani un 
ostaggio per impedire a Sampiero di tentar nuove 
imprese contro di loro , ed usando clemenza e cor- 
tesia alla moglie ed al figliuolo mitigare lo sdegno 
del marito e del padre. In questa guisa con somma 
prudenza , non essendo riusciti ad uccider Sampie- 
ro, volevano farselo amico o meno avverso. 

Spesso Ambrogio insieme con Ombrone avca ra- 
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gionalo a Vannina di Sampiero , dello cose die co- 
stui erasi proposto di fare , della difficoltà di ese- 
guirle, ed ialine del miserabile stato, nel quale 
avea intanto ridotto se medesimo ed i suoi. Parer 
difficile, dicea, che potesse durar sempre la prote-- 
zione della Francia anche pel solo Sampiero e la 
sua famiglia , per le molte fazioni che agitavano 
quella monarchia. E come il frale parlava con gran- 
de eloquenza , e sentiva mollo addentro nella po- 
litica di Europa, snpea di ottime ragioni convali- 
dar la sua opinione. Ma queste cose egli le diceva 
mostrandosi sempre grande amico di Sampiero , e . 
parlando in modo che forse, se costui medesimo lo 
avesse udito, non avrebbe avuto mollissima ragione 
di tenersene offeso. E Vannina prestando intera fe- 
de a quei detti, gli apri tutto l’animo suo, gli dis- 
se quanto ella era infelice, e che quantunque te- 
neramente amasse il marito, pure non potea lodare 
l’ostinazione da lui mostrata in quella ormai impos- 
sibile impresa. 
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CAPITOLO VII. 

^^AJLtAJU^JLO-JUJUlAJÌAJLXJi^ 

« 

A questo modo avendo Ambrogio disposto le co- 
se, aspettava soltanto che si presentasse un’oppor- 
tuna occasione per mettere ad effetto il suo divisa- 
mente. Nondimeno avea fermato nel suo animo di 
procedere con somma prudenza, temendo non aves- 
se a perdere in un momento il frutto delle sue lun- 
ghe fatiche ; e questa occasione non tardò mollo a 
venire. Dappoiché uu mattino andato egli , come 
era solito, a visitarla Vannina , e trovatola mesta 
assai più dell’usato — Che mai vi è intervenuto ( pre- 
se a dirle) , che siete tanto trista"? vi hanuo forse 

recata qualche cattiva nuova di Sampiero? 

« 

— E tanto tempo che non ne ho nò nuova, nò 
novella. 

— Ebbene ; quale altra sventura vi affligge? Se 
è cosa , -che vi si può apportar rimedio , io ini 
offro. 

— Vi ringrazio: ci ha de’ giorni ch'io sento lut- 
to il peso della mia infelicità, ed oggi più che mai: 
se sapeste che timore ho avuto io. Anton Francesco 
Iki corso pericolo di vita. 

— Che dite voi mai ? 
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— Dico troppo il vero. Egli andava per via con- 
dotto per inano da Vittolo, e camminava sbadata- 
mente, come è proprio de’ fanciulli della sua età. 

Ha urlato un Marsigliese, che è poco più di po- 
polano. Costui gli ha detta una villania; quegli, 
che ha nelle vene tutto il sangue del padre' gliene 
ha rimandata un’altra. Il villano come se avesse 
avuto a fare con un uomo dell’età sua , voleva ven- 
dicarsi con le proprie mani. Allora ne è venuta 
una rissa tra Vittolo ed iL Marsigliese. Con maz- 
ze e con pugni si han date infinite percosse, del- 
le quali ne ha toccala pure alcuna il povero Anton 
Francesco. Questo fatto è avvenuto sotto una fine» 
stra di casa mia; imaginate che spavento. Parea che 
quel ribaldo avesse tolto di mira proprio il mio fi» 
gliuolo. 

— • Temerario 1 t 

— Udite appresso. Quando dal popolo accorso so* 
no stati divisi, colui saputo chi fosse Vittolo ed il fan» 
ciullo , ha cominciato a dire che non dovrebbe me- ? 
nar tanta boria gente che vive dell’elemosina della 
Francia; e che se era di buoni costumi non abban- 
donava il suo paese ; ed altre siffatte cose , che ha 
dette segnatamente per farle sentire a me. A che 
sono ridotta! — Mentre Vannina raccontava queste, 
coso al Frale, che stava tutto in orecchio ad ascol- 
tarla, Vittolo, passando per quella camera, senti il 
discorso della padrona , ed acceso di nuova r a e 
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soffermatosi a un tratto esclamò — Signora , vi giu- 
ro per S. Restitula , e per tutti gli altri Santi della 
Corsica, che vendicherò questa offesa, e non raderò 
questa barba sino a che le mie mani non saranno 
bagnate nel sangue di colui. 

— Ecco un’altra sventura — ( rispose Vanuina 
con voce mesta , ma non sdegnata ) ti vedrò tra- 
dotto in prigione , condannato a morte , e perderò 
anche te, che hai tautoacuore le cose nostre, e me- 
glio che servitore potresti dirti nostro congiunto. 

— Ma soti pure corso , e non patirò mai che ri- 
manga invendicata una così grave ingiuria—. Ciò 
•detto si parti di quella camera per non udir rim- 
proveri , o ragioni a svolgerlo da quel proponi- 
mento. 

. * Vittolo era nato in casa del Barone di Ornano il 
giorno medesimo che nacque Vannina. Fanciullo 
.. avea vivuto molto dimesticamente con costei , nè 
> , poi erasi mai dilungato dalla sua casa ; le quali co- 
*'~se lo aveano avvezzo a taluni alti di soverchia fa- 
miliarità, i quali di leggieri gli erano da lei per- 
donati. 

In quel punto l’accorto Ambrogio credette esser 
venuto il tempo di proporre alla Vannina la proffer- 
ta de’ Genovesi. E innanzi tratto cominciò mollo a 
compassionarla, dicendo esser cosa ben crudele pu- 
re a pensarci clic quel fanciullo, il quale in ogni 
più remolo luogo della Corsica avrebbe riscosso da 
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ognuno sommo rispetto per il nome che portava , 
or fosse ridotto a tale, che anche quelli del popolo 
potessero insultarlo e svillaneggiare, nè lui solamen- 
te , ma la casa sua ancora e la patria. Poi conti- 
nuando a dire, le andò ricordando qual fosse stata 
un tempo la casa d’ Ornano , ed in quanta opulen- 
za e splendidezza ella fosse vivuta sino al momento 
della trista deliberazione di abbandouar la Corsica. 
E qui toccò nuovamente delle cose , onde già altra 
volta avea ragionato, cioè dell’incerta protezione 
della Francia, e del misero stato di chi è costretto 
a vivere sempre della elemosina di quella nazione; e 
alcune di queste cose le diceva pure con maggior 
franchezza e calore che non aveva fatto avanti. 

Quando poi gli parve che Vanniua fosse già mos- 
sa e persuasa da quei suoi ragionamenti , allora av- 
vicinando più la sua seggiola a quella di lei e stalo 
alquanto in silenzio, dubitando ancora una volta se 
avesseono a parlare, Gnalmente si fece a dirle, avere 
egli di proposito impreso quel viaggiosino a Marsiglia 
per fare uscir lei di tante angustie , e proporle cose, 
le quali, ove mai ella vi consentisse, riuscirebbero 
utilissime a lei, a’ figliuoli, e forse anche al marito; 
e che tutto ciò ei faceva in memoria de’ tanti bene- 
fizi ricevuti da Sampiero e da lei, non che per la 
grande amicizia che da sì gran tempo li stringeva. 

— Voi sapete che io , quantunque Corso, ho pu- 
re di molti amici e lontani parenti in Genova, e 
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vostro marito molte volte per celia mi accasava di 
questo come di un delitto. Ora io per mezzo di co- 
storo ho avuto dalla Signoria di quella repubblica 
il carico di farvi questa proposta. Essa sarebbe 
contenta di restituirvi le due case, che voi un di 
possedevate in quella città , e tutti i vostri beni in 
Corsica, ovvero in luogo di questo pagarvi ducati 
cinquemila ad ogni anno; solo che voi in cambio 
vi diciate sua amica, cd andiate ad abitar col vostro 
secondo figliuolo in Genova. Ancora vi promette 
che appena voi perverrete colà, leverà la taglia po- 
sta sul capo di vostro marito , acciocché possa vi- 
vere tranquillo, ovunque il voglia, permettendogli 
ancora di abitare con voi. 

Durante questo discorso , lo stupore , la maravi- 
glia, l’iucerlezza si mostravano di tratto. in tratto sul 
volto di Vannina ad ogni parola del Frate. L’offerta 
che le veniva fatta era tanto per sé medesima van- 
taggiosa che non vi abbisognavano di molle parole 
per dimostrarla tale. Dapprincipio quasi dubitò 
della sincerità di Ambrogio, e molte dimande gli fe- 
ce per chiarirsi di alcune cose che non avea perfet- 
tamente comprese: ma dileguata presto ogni difficol- 
tà, ed avendo quegli risposto a tutte le sue diman- 
de , non avrebbe più dubitato neppure un momen- 
to ad acconsentire a ciò che le veniva proposto , so 
un sol pensiero non l’avesse ancora ritenuta ; o 
questo era il timore non la sua deliberazione poles- 
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se dispiacere al marito. E si forte era questo timore 
clic quella infelice, combattuta da contrarii affetti, 
stava infra duo, nè sapea a quale partito appigliarsi. 

Ella sinceramente manifestò questi suoi dubbi al 
Frate. —In fede mia, prese a dirgli, che io non so 
come meglio ringraziarvi dell’amicizia grandissima 
che mi dimostrate , ma voi non potete immaginare 
qual forza abbia sull’animo mio ogni voler di Sam- 
piero. Io quell’uomo l’amo come marito, lo vene- 
ro come un padre, lo temo come un signore. Un 
suo sguardo sdegnalo mi fa morire. Lasciate che io 
vi pensi per qualche giorno ; poi avrete la risposta. 

— Fate come meglio vi aggrada: ma pensate 
che in mano vostra è la felicità o la sventura del- 
la vostra famiglia ; che quando morirà Sampiero, 
ed. i continui disagi potrebbero facilmente raccor- 
ciargli i giorni , i vostri figliuoli rimarranno senza 
aver di che sostentar la lor vita, e vi malediranno, 
dicendo che il padre poteva essere accecato da una 
forte passione , ma voi non dovevate farvi fuggire 
dalle mani una occasione tanto propizia; Conside- 
rate che i grandi stati sono sempre ingrati , ci bene- 
ficano quando han bisogno di noi, e dopo ci abban- 
donano, e sovente ci vendono per fino a’ nostri ne- 
mici. La pace di Castel Cambresi ne è un grande 
esempio, come pure le minacce della Francia di 
non volervi pagar più la pensione ; e Sampiero è 
ancor vivo — .Fortissime erano queste ragioni, nè sa- 
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peva Vannina che rispondere. Finalmente alzatasi 
da sedere — Voglio udire , disse , anche l’avviso di 
Ombrone : mio marito mi ha imposto di giovarmi 
de’ suoi consigli nelle difficili congiunture — e la- 
sciato frale Ambrogio, se ne andò in altre camere. 

Ma dal consiglio di Ambrogio non potea diffe- 
rir quello di Ombrone. Costui credeva quella fosse 
la miglior risoluzione che potesse prender Vanni- 
na, ed avea gran desiderio che la casa Ornano tor- 
nasse all’ antica opulenza ; che in questa guisa 
avrebbe goduto ancora egli di una parte di quelle 
ricchezze, essendo Anton Francesco di cosi tenera 
. età, che pareva l’educatore dovesse per lunghi anni 
esercitare il suo uffizio. Nè questi tardò molto a 
comparire nella camera, ov’era rimasto il frate. Egli 
era uscito di buon mattino per una commissione ri- 
cevuta da Vannina; e tornato trovò quivi Ambrogio 
colle mani alle reni appoggiato all’imposta di una 
finestra. La costui venula non poteva essere più op- 
portuna , e rallegrandosene oltremodo nell’animo 
suo Ambrogio , gli fe’ cenno di accostarsi a lui , e 
quando furon tanto vicini che potevano parlare sen- 
za essere da alcuno uditi , con le meno parole che 
poteva gli narrò quanto era avvenuto. 

Intanto Vannina ridottasi nella sua camera ed 
inginocchiatasi innanzi ad un’imagine di NostraDon- 
na, fervorosamente le dimandava che volesse ispi- 
rarle il miglior consiglio in così difficile momento. 
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Lungamente la pregò colla fidanza di chi spera lut- 
to ottener dall’aiuto di quella polente avvocata 
degl’ infelici e con la confidenza, che ha ogni don- 
na in colei che al suo medesimo sesso altra volta 
si appartenne. Stanca finalmente di piangere e di 
raccomandarsi, le venne a memoria l’ultima guerra 
di Corsica , della quale in gran parte era stata spet- 
tatrice. Quelle inimicizie , quegli odii , quegli sira* 
zi, quelle morti le parvero cosa bruttissima in un 
momento , in cui ella era con la mente tutta volta 
al cielo , e trova vasi in un luogo, ove ogni cosa 
era silenzio e pace. 

— Come lassù, diceva tra se medesima, debbono 
Bcmbrar puerili le cose che noi stimiamo importan- 
ti e gravi in questa terra ; e come può mai avveni- 
re che gli uomini i quali per sì breve tempo deb- 
bono rimanere quaggiù , in luogo di fare ogni ope- 
ra per meritarsi l’eterna felicità , cercano vicende- 
volmente recarsi i più gran mali che possano in 
questa vita , per averne poi in pena uno grandissi- 
mo nell'altra 1 — Allora le parve che potendo ella 
con la sua andata a Genova impedire una nuova 
guerra, fosse obbligata di andarvi : e ferma in que- 
sto pensiero ritornò nella camera dove avea lasciato 
Ambrogio. Ma come più si avvicinava a quel luogo, 
più la risoluzione già presa scemava di forza nel- 
Fanimo suo. 

La vista di quella donna avrebbe mosso a pietà 
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Cno i più duri animi ; tanto avea pallido il volto e 
sì chiaramente in esso leggevasi il desiderio di far 
bene ed il timor di errare. Quaudo vide Ombrone, 
. senti alquanto confortarsi l’animo; dappoiché aveva 
deliberato di seguitar l’avviso di costui, non poten- 
do avere miglior consigliere in tale occorrenza ; e 
volendo presto uscire datauto angosciosa incertezza. 

Appellasi fece ella pure a quella finestra, comin- 
ciò subito a dire ad Ombrone: — Ambrogio vi avrà 
già detto quello di che si tratta; vi dico libe- 
ramente che la sola ragione che mi storna dull’ac- 
cettar quello che mi olfrono i Genovesi , è il timo- 
re di far cosa che possa dispiacere a mio marito: al- 
trimenti mi recherei a colpa il dubitar solo se dovessi 
accettarlo ; se non per altro perchè ogni madre è 
tenuta a cercare il bene de’suoi figliuoli. 

— Ma chi vi dice, replicava allora Ambrogio, 
che quando vostro marito vedrà come, essendo la 
moglie ed il figliuolo in ostaggio presso i Genove- 
si , gli è forza abbandonare un’impresa, che per 
certo egli medesimo ora crede impossibile, ne sarà 
veramente dispiaciuto? Io per me credo che se an- 
che si sdegnasse dapprima, poi dando luogo alla 
ragione, non potrebbe certamente biasimarvi. Sarn- 
piero ora non è più giovaue,i disagi di una vita ra- 
minga, Tesser di continuo costretto a mendicare soc- 
corsi ed aiuti , e il ricever forse talvolta crudeli ri- 
fiuti e fredde accoglienze han dovuto fare il loro 
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effetto anche nel suo animo , quantunque assai in* 
domito ed ostinalo. 

— Ma poniamo pure che fosse falsa questa mia 
opinione, ed egli non avesse nè punto nè poco mu- 
tata sentenza , non è forse utilissima cosa che sia 
egli obbligato per forza ad abbandonare un’impre- 
sa impossibile, capace solamente di recar nuovi 
danni a lui ed a voi , aumentar le miserie della 
Corsica ed il numero di quelli che son divenuti in- 
felici per causa di questa male augurata guerra ? 
Ohi quante volte ( lasciate che io ve lo dica ora 
che si tratta di affare di cosi grave momento ) ; 
quante volte ho inteso maledir Sampiero ed il giorno 
che sbarcò in Corsica coi Francesi ; e chi lo maledi- 
ceva lo avea innanzi amato, ma le sciagure, la mise- 
ria, la fame gli avean tolto la forza di più tollerare. 

— Ed ora tentar nuove cospirazioni , fomentar 
rivoltare', le quali non possono esser condotte a fi- 
ne , e servono solo a cagionar più carcerazioni , più 
morti ; e tutto questo per dimostrare un odio osti- 
nato ma impotente , credete che sia cosa ben fat- 
ta? Scusale se ragiono così liberamente. Io amo 
moltissimo Sampiero , e parlo così per ulil vostro 
e suo. Tutti possiamo errare ; ora vostro marito è 
accecalo dall’odio. Chi l’obbligasse ad abbandona- 
re le cose della Corsica non gli farebbe forse un 
gran beue ? E potendolo , non siamo tenuti a farlo 
come suoi amici cd anche come cristiani? 
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Mentre Ambrogio parlava in tal modo, Ombro- 
ne approvava quelle parole, e ne aggiungeva del- 
le sue ; conchiudeva finalmente dicendo che Van- 
nina colla sua mediazione presso i Genovesi avreb- 
be potuto ancora giovare a molti Corsi. Ma questa 
donna sebbene fosse dapprima deliberata di attener- 
si interamente al consiglio di Ombroue , e fosse an- 
cora al tutto persuasa da cosi poderosi argomenti, 
pure non avea forza di consentire a quello che le 
veniva consiglialo , e non sapendo dare altra rispo- 
sta diceva: — maSampiero che cosa dirà 1 — Nè in 
tutto quel giorno, e negli altri due che seguirono, fu 
possibile ottener da lei il desiderato consentimento. 


: •^rrTrrvrrrrrrrlnrrsrrrv^ 


-«-£ CAPITOLO 


Vili. «-$- 


Avvcngono talvolta di tali cose , che indurrebbe- 
ro, quantunque erroneameule, a credere al destino 
degli an li eh f, ovvero al fatalismo de’Musulmaui. 
Non era scorso ancora il terzo giorno, dacché co- 
minciarono le persuasioni del Frate e del Precetto- 
re, e Vannina ora facciasi ad una’ finestra , ed ora 
ad un'altra per vedere se venisse alcuno a recarle 
notizie, di Vittolo. Costui uscito il mattino per una 
faccenda, a cui bastava un’ora, non era più ritorna- 
lo, ed il sole era già presso al tramontare. Ambro- 
gio ed Oiubrone andati per sapere di lui non erano 
ancora venuti. Giunsero finalmente senza recare 
altra nuova , che quella di avere inteso per via da 
alcuni , che andavano parlando tra loro : il servito- 
re della Signora corsa ha ucciso un uomo in mez- 
zo della piazza. 

Vannina, che dal molto indugiare di Vittolo ne 
avea già argomentato qualche cosa di sinistro , al- 
l’udir quell’ infausta nuova fu oltremodo afflitta. 
Tutti e tre indovinarono facilmente che la ragione 
dell’omicidio fosse stata la rissa di pochi giorni in- 
nanzi. — Ha tenuto la promessa , soggiunse poi . 
Vannina. Un Corso la mantiene sempre, ed in paati- 
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colar modo quando trattasi di vendicare un 'offesa ed 
uccidere il suo nemico. Ma Viltolo ha dimenticato 
che ora non siamo in Corsica , e se mai venisse pre- 
so, sarebbe severamente punito. Nondimeno io deb- 
bo fare ogni opera perchè possa causar la pena che 
si ha meritata, se non per altro perchè ei si è fatto 
reo per amor mio. 

— Certo, mamma mia, rispose subitamente An- 
ton Francesco : se Vittolo hon mi avesse difeso , io 
sarei stato ucciso io da quel birbante — . Allora 
l’astutissimo Frate che avoa deliberato di dare in 
quel giorno l’ultimo assalto alla Vannina , prese 
anche egli a dire : — Questa volta potrà costargli 
caro il giuramento di non radere la barba prima di 
vendicarsi — . Ed il fanciullo tutto contento di po- 
ter narrare una cosa che rivolgesse in luil’atlenzione 
degli altri-— Ah ! ora intendo, ripigliò, perchè ieri, 
che era domenica, avendo dimandato a Vittolo per 
qual ragione non radesse la barba , chè io era uso 
di trastullarmi a far le bolle con quella schiuma, 
mi rispose non potersela radere per cagion mia. 

In questi ed in simili discorsi passato era gran 
tempo senza che anima nata desse loro altra notizia 
di quello che era avvenuto del famigliare, quando 
i loro parlari vennero interrotti da forte picchiare 
all’uscio. Orabrone corse subito ad aprire , e con 
somma maraviglia vide il bargello , che seguilo da’ 
birri entrava per cercare se in quella casa stesse ua- 
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scosto Vittolo, siccome falsamente oragli stalo riferito. 

Molle furono le dimande che questi fece a Van- 
nina, al Frale, ad Orabrone, ed al fanciullo intor- 
no a quello che essi sapessero dell’omicidio, c non 
potendo ottenerne alcuna piena risposta, rinnovò le 
inchieste minacciando di usare più aspri mod i per 
farli parlare. Si ricordò allora Vannina di esser di 
casa Ornano, e moglie di Sampiero; e gli rispose di 
buon latino. Ma quegli più acerbamente seguitan- 
do le disse cose assai spiacevoli e pungenti , e mal 
sarebbe terminata quella disputa, se frate Ambrogio 
ed Ombrone non avessero con amichevoli parole 
placala la lor collera e fatto intendere al bargello 
come essi ignoravano al lutto ciò che avvenuto fos- 
se di Vittolo. Non esser da credere, aggiungevano, 
che costui fosse andato a nascondersi appunto colà 
onde era più probabile cbé sarebbero cominciate le 
ricerche. 

i buoni ragionamenti del Frate ottennero final- 
mente che il bargello si fosse fatto con Dio; ma non 
senza profferire taluni molti prima di valicare laso* 
glia,i quali non potevano giungere graditi all’orec- 
chio di chi era corso e di qualunque altro italiano. 

Queste parole accrebbero lo sdegno ed il dolore 
clic già provava grandissimo Vannina; e parlilo il 
bargello rimase mutola e smarrita senza saper che 
dirsi. 

*■— ISoti siete ueppur persuasa adesso? (cominciò 
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allora a dimandarle Ambrogio con aria grave e qua- 
si autorévole). Credete non sieno bastanti gl’insulti 
ed i disprezzi infino ad ora ricevuti ? Ebbene sap- 
piate che mi è pervenuta slamane una lettera da 
Genova (e gliela mostrava), in cui è detto che se mai 
non volete accettare le profferte di quella repub- 
blica, il facessi subito sapere, che essa ha risoluto o 
cercare ad ogni modo che Sampiero cessi di esserle 
nemico, ovvero aumentar le taglie, e mandare uo- 
mini a bella posta per ucciderlo. V uole levarsi intera- 
mente questo pensiero dal capo ; voi danque per 
la vostra ostinazione sarete omicida di vostro ma- 
rito. 

Allora veramente si deliberò l’animo di Vanni- 
na; e voltasi al Frate disse esser risoluta di uscire 
subito da tante intollerabili miserie, consentire alle 
diraande di Genova, ma dovere egli fare ogni cosa * 
al mondo, acciocché a dispetto de! bargello potes- 
se fuggire il servitore iu Genova senza che avesse 
neppure un capello torto.-— Sarà mia cura, rispose 
Ambrogio, anzi Vitlolo stesso recherà colà una mia 
lettera, dove significherò a’que’Signori la deliberazio- 
ne, che voi avete presa. — Pareva cosa facilissima a 
quell’uomo scaltro ed aggiratore il sottrarre un rèo 
dalle ricerche della giustizia. E veramente a quei 
tempi ciò era assai meno difficile di quello , che sa- 
rebbe ora per le leggi e$i costumi mutati. 

Un lungo sospiro trasse allora dal petto quella 
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donna , c parve contenta come colei per la quale e 
cessata finalmente la incertezza del deliberare. — la 
Genova almeno, esclamò, non temerò più ad ogni 
momento di sentir che hanno ucciso Sampicro , e 
non udirò più parlare di vendette, che debbono 
compiersi anche dopo il corso di un secolo. 

— Anzi, soggiunse il Frate, voi operando ia 
questo modo impedirete molte discordie e molle 
guerre — parole che la consolarono oltremodo. 

Infelice! non sapeva che tristo frutto dovesse rac- 
cogliere un giorno da quello che allora era si con- 
tenta di fare ; ed ignorava quanto dovesse pentirse- 
ne, e che amaro pianto ne' verserebbe inutilmente l 
Nondimeno dopo non molto tempo i dubbi , i pen- 
timenti, cd i timori tornarono a straziar l’animo 
di quella sciagurata donna. Ma l’astuto Ambrogio, 
prevedendoli , appena che ebbe ella couseutilo aN 
le dimande di Genova , fece sottoscriverle un fo- 
glio , che egli inviò al Doge di quella Repubblica ; 
e non ancora spuntava l’alba dell’altro giorno, e già 
Yittolo era partilo di Francia per Italia. . , 
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Era il -dì 12 giugno dell’anno i564 , ed una 
fregala ed una galea francese solcavaùo le acque 
del bellissimo golfo di Vallinco. Già da due o tre 
ore il sole abbandonale avea quelle spiagge, eie ri- 
schiarava in iscambio la luna , che sola e maestosa 
risplendeva in un cielo purissimo e sereno. -> 

Solo, con le braccia incrocicchiate al petto, sulla 
prora della fregata , che procedeva la prima , sta- 
va ritto in piedi Sampiero con là persona immobile, 
ma coll’animo forte agitato dall’amore, dall’odio, 
e dal desiderio di liberar la Corsica e vendicarla. 
Poco lontani da lui, taciti pure ed immobili per non 
turbar le sue meditazioni, si stavano- Antonio da 
SanGorenzo, Achille da Campocasso , Andrea da 
Istria , e Battista da Pietra ; è pochi altri Corsi , e 
venticinque francesi, chi nell’una nave e chi nell’al- 
tra, erano tutti sopra coperta per veder quanto 
meglio potevano un’isola, della quale speravano di 
poter cangiare la sorte. 

Se non fosse certo ed ineontraslabjl fatto che 
Sampiero con quei pochi francesi e que’ pochissimi 
corsi , imbarcatosi a Marsiglia sopra di una frega- 
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<ta ed una galea del Re di Francia , senza neppu- 
re a lui dimandarne licenza, andò in Corsica per li- 
berar quell’isola dal giogo de’ Genovesi ; noi non 
ardiremmo raccontarlo, che invcrisimile a molti po- 
Irebbe parer questa cosa (i). ' 

Quando costui giunse a Marsiglia trovò che non 
pure verissima era la trista nuova avuta della de- 
liberazione della moglie , ma cho. molti davano an- 
cora a lui la colpa di quel delitto. Ei ben conobbe 
allora che non era più tempo d’indugi. La Fran- 
cia , la Germania , e la Spagna avean richiamata 
da più anni i loro eserciti dalla Corsica, Gli animi 
de’ Corsi ollremodo inaspriti desideravano più che 
mai di liberarsi dalia loro schiavitù. Se egli avesse 
lasciato aumentar la diffidenza giù sorta, e Tire in- 
tiepidirsi e gli sdegni de’ suoi cittadini, sarebbegli 
stata tolta ogni speranza di essere il liherator della 
sua patria, ed il suo nome sarebbe passato agli 
avvenire maculato da sospetto di tradimeato. Laon- 
de secondato da que’ pochi francesi che ben ne 
conoscevano ed ammiravano la costanza ed il va- 
lore, tentò quell’impresa, alla quale sol poche 
si .possono ragguagliare di quante ne racconta la 
storia. ... ■ . 


(i) Tra’ Documenti della Storia del Filippini fatta ristam- 
par dal Gregori è una lettera del Redi Francia, in cui rim- 
provera Sampicro per aver preà quei due legni francesi,. 
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— Io li saltilo, o (erra degli avi miei (esclamò eoa 
voce solenne Sampiero, quando intese il fragor del- 
le onde che si rompevano sulle rive della Corsica, 
c vide da vicino quelle amenissime spiagge, quei 
cari monti , che tante dolci e triste rimembranze 
gli ridestavano nell’animo). Io ti saluto, e giuro 
liberarti da questo vile servaggio , o restar sepolto 
sotto le lue gloriose ruine — .Fu quel giuramento 
ripetuto da lutti coloro che intesero quelle parole; e 
poi subito di unanime consentimento si alzò tra 
quella gente un’altissima voce viva la Corsica, la 
qual voce fu così in un punto medesimo e con 
tanto animo da tulle quelle bocche profferita che 
parve grido di guerra nel momento di assalire l’oste 
nemica. Tutti quei valorosi all’aspetto così vicino 
di tanti pericoli, di tante speranze, di tanta gloria, 
presi erano da così grande entusiasmo, che niuna 
cosa lor pareva impossibile. Teneano quello il più 
bel moménto della loro vita ; e così se ne ram- 
mentarono , e così ne parlarono anche di poi colo- 
ro , a’quali non toccò la sorte di morire in quella 
gloriosissima guerra. 

Queste due navi pochi dì innanzi erano state pre- 
cedute per quel medesimo golfo da un’altra , che 
portava Yannina , la quale , più che rea , sventu- 
rata , persuasa dalle altrui parole , accettate avea 
le offerte de’ Genovesi , ed andava in Corsica per 
sue faccende , dovendo di poi ridursi prestamente 


Digitized by Google 



J 


190 LIBRO SECONDO 

a Genova, come avea promesso. Vitlolo ed il pic- 
colo Anionfrancesco le erano soli compagni in quel 
viaggio; che Ambrogio da Bastelica, e Michelagno- 
lo Ombrone andati erano a Genova , il primo per 
suoi affari , ed il secondo per apparecchiare ogni 
cosa per la venuta di Vannina. 

Intanto i Genovesi assai prima che fosse stalo 
fermato l’accordo con lei, ne aveano fatta correre 
per ogni dove la voce, aggiungendovi che la mo- 
glie, in tutto quel fatto, ottenuto avéa tacilo con- 
sentimento dal marito. E questa ultima menzogna 
era giunta ad ottener credito presso molti de’ Corsi 
per la grande ignoranza in che quasi tutti erano 
de’ fatti di Sampiero, come pure per quella diffi- 
denza in cui cadono sempre gli sventurati anche 
inverso degli uomini più degni di fede , c che suol 
essere inseparabile compagna delle politiche dis- 
avventure. 

Ma ora è tempo che lasciamo per poco Vannina 
e Sampiero, e tocchiamo delle cose avvenute in Corte, 
città posta quasi in mezzo alla Corsica sul fiume 
Golo e popolata di poche migliaja di uomini. Era 
quivi un castello, che fu ultimamente restaurato 
da’Francesi , ed ra divenuto a quei di prigione di 
moltissimi Corsi, i quali se tutti vi stavano del pari 
rinchiusi, non eran tutti del pari ed allo stesso mo- 
do trattali. Che in una camera di esso, la quale era 
forse la migliore, stava il nostro Bruschino conBraa- 
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do , Paris, e quattro altri suoi amici , ed ogni spe- 
cie di cortesia era usala con loro, per volere di chi 
comandava in Corsica. Ma molti altri di quella me- 
desima nazione erano rinchiusi in alcuni sotterra- 
nei umidi", freddi ed oscuri, legati nella piu crude- 
le maniera e d* ogni sorte di tormenti straziati. 
Dappoiché i commissari Genovesi col mezzo delle 
loro confessioni venir volevano a capo di trovare 
il bandolo di una congiura, che eglino tenevano 
per fermo essere stata ordita in quell’isola. Castel- 
lano e carceriere ad un tempo di quella fortezza era 
quel Rotrisio medesimo, che inGn del principio dei 
nostro racconto vedemmo tanto accanito contro i 
Genovesi. 

Costui appena fu partilo Sampiero , non fece 
passar molti dì , e voltato bandiera , solilo costume 
di chi fa molte parole, divenne tutta cosa de’Geno- 
vesi, e pervenuto a quel grado tanto più si mostra- 
va crudele nemico di ogni Corso che amava la pa- 
tria , in quanto che temeva essere egli medesimo 
incaricato dello stesso delitto. Egli esercitava ogni 
sorta di crudeltà contro i prigionieri affidati alla 
sua custodia; e lutto intento al suo uffizio tener so- 
lea alcun suo cagnotto o spia in qualche nascondi- 
glio, fatto appositamente per ascoltar le parole che 
quelli dicevano. 

Un giorno, poco dopo che Sampiero era giunto nel 
golfo di Yallinco, mentre Rotrisio fuori di una ter* 
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razza aspcllava un commissario genovese , venne 
a Fui in fretta uno di que’suoi cagnotti a dirgli di 
aver udito da’prigioni cose di grande importanza, 
ma scusandosi prima con buone ragioni di nou aver 
potato ascoltarli da principio. Era costui dotato di 
tenace memoria , sapeva rnomi di tutti quei carce- 
rati, c li conosceva ad uno ad uno al suono della 
lor voce; sicché senza dimenticarne una sillaba, 
riferiva quanto ascoltava da ciascun di loro; i qua- 
li pregi lo rendevano mollo grato cd accetto al ca- 
stellano. ' • 

Le parole, ch’egli rapportava , erano di Bruschi- 
no, Paris c Brando; che coloro i quali stavano nel- 
la camera, ove si soffriva meno, parlavano mag- 
giormente, cd aveaho minor prudenza di quelli che 
nelle altro stanze erano sovente sforzali a turarsi 
la bocca per non prorompere in grida ed in la- 
menti.’ 5 

— Prima-di lutto, colui diceva, ho inteso dir da 
Paris a buschino : * 

e Sono corsi oramai venti giorni che sei venuto 
x qui, ed hai sempre dispute con alcuno di noi, 
x solo perché vuoi pigliar le difese della Vannina, 
x che ci ha tanto iniquamente traditi ». 

c Maledetlta la tempesta , ha risposto l’ altro 
X lutto sdegnato, la quale invece di farmi inghiotli- 
x re al mare , mi ha obbligato mio malgrado di 
5 approdare a quest’isola, perché avessi il dolore 
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i di vedermi odiar da’miei più stretti amici, e sentir 
j ) maledire ad ogni momento una donna, che io ten* 
i go certo non esser rea , anzi credo la più virluo- 
* sa, la migliore che mai sia siala al mondo » . 

— Mi è sembrato, soggiunse il rapportatore, che 
le parole di Paris fossero state dette per metter 
termine ad una disputa tra Brando e Bruschino; sic- 
ché èoslui ha continuato dicendo: 

« So bene che voi mi odiale , ma io non credo 
3 che per punir de’rel sia mai lecito nuocere agli 
J innocenti. Anzi terrei gravissima colpa mettere 
3 a risico la vita di un solo uomo, che non ha com- 
3 messo alcun delitto, per punire anche venti col- 
3 pevoli 3. 

<c Maledetto il tuo eroismo da Romanzo ( ha ri- 
j sposto allora Brando }. Se non eri tu , ora sla- 
» "remino già a molte miglia di qua, non vedrem- 
3 mo più quel brutto visaccio del carceriere. Anzi 
3 nè egli nè il commessa rio , nè molti de’Genoyesi 
i potrebbero mai più esser veduti da alcuno. Per 
3 cagion tua 3 

« Taci , gli ha detto Paris interrompendolo , le 
x tue accuse contro Bruschino non sono interamen- 
3 te giuste. Tu avevi falla cosa che ci avrebbe sal- 
3 vati e vendicati da molti uomini malvagi, ma 
» mezza Corte sarebbe stala distrutta 3. 

s Meglio cosi 3 ha risposto quello scellerato di 
Brando sempre più ostinato nelle sue opinioni, t quan« 
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j toagli infami nemici nostri, che ora son tanto fé* 

* Iici, la morte non poteva arrivar meglio a propo* 

1 silo per essi. In quanto poi agli altri abitanti di 

» Corte, i quali vivono nella più dura schiavitù, ed . 

> in parlicoiar modo quei poveri imprigionali , a 
J cui , siccome dicono tutti, si fa soffrire ogni spe* 
a eie di tormenti, per costoro la morte sarebbe stato 
J un termine alle loro miserie ». 

» Lo sapevi tu , ha soggiunto sdegnalÌ3sintH?Uru- 

> schino , lo sapevi tu di certo che quelli desidera- 
» vano di morire ; o credi aver diritto a pretendere 

> che ognuno pensi ed operi a modo tuo ? » 

t E tu non consideri , ha detto Brando , che per 

* mutarsi in un momento la nostra sorte basterei*- 
i he solo venisse in pensiero a quei cani che noi ab- 
j biamo parte nella congiura , ovvero che couven- 
j ga loro obbligarci a coufessar qualunque cosa 
j vera o falsa che sia ; come avvenne al povero Li- 

> mando che stava qui insieme con noi , e poi fu 

> messo in altro carcere , ove morì per lo strazio 

> della tortura. E quegli sì, che se non si vogliano 
a punire i pensieri, era innocente di ogni peccato. 

J Pareva quella polvere fosse stata messa a bella 
} posta per farci ricuperare la nostra libertà ». 

« L’avremmo pagala a troppo caro prezzo » è 
stala Tultima risposta di Bruschino : poi è seguito un 
lungo silenzio ; ed ho creduto mio dovere venire 
immantinenli a riferirvi ogni cosa. 
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Qui perchè il nostro lettore possa chiaramente 
intendere i teste, riferiti discorsi, è mestieri ch’ei 
sappia che quando Bruschino sbarcò suo malgrado 
in Corsica , portatovi da una tempesta mentre an- 
dava a Marsiglia, fu imprigionato da’ Genovesi sol 
per la grande sua amicizia con Sampiero : igno- 
rando eglino al lutto che fosse stato dijui dopo la 
sua parlila di Corsica. Menato in Corte, e messo nella 
medesima camera di. Paris e degli altri detenuti 
pure colà per soli leggieri sospetti , avea subito sa- 
puto da costoro .come eglino avessero deliberato 
fuggirsi, rompendo un muro, che chiudea il vano 
di uu’antica finestra, dalla quale si passava in altra 
camera, ove erano taluni barili di polvere, e di là 
poi sarebbe stalo facilissimo uscire dal castello con 
l’aiuto di un famiglio di Paris (i). 

Questo disegno era piaciuto moltissimo a Bru- 
schino, il quale ardentemente desiderava di andare 
a Marsiglia per parlare a Vannina del delitto , del 
quale ella era da molti incolpata. Sicché messa ogni 
cura ad ingannar l’altrui vigilanza, una notte usci- 
rono di quella prigione tutti otto , chè tanti erano 
allora, non essendo ancor morto Limando. Ma giunti 
appena fuori le porte della città, Brando il quale non 
si facea scrupolo di cosa veruna, eccetto che di aver 
paura, disse ridendo a suoi compagni di aver fatto 


(j)Vedi il Filippini. 
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in modo che in breve dovesse scoppiar la polvere 
che stava chiusa io que’ barili, e far rovinare il ca- 
stello , le case vicine , e cagionar la morte di gran 
numero di Genovesi, tra’quali ne erano molli di alto 
affarc,cheabitavano nelle circostanze di quel castello. 

Queste parole con tanta forza ferirono l’animo 
di Bruschino , a cui si appresentarono subito alla 
mente lutti gli uomini donne e fanciulli innocenti, 
i quali morti o pesti sarebbero rimasti sotto di quel- 
le rovine, che di presente, lasciati i compagni, a 
gambe levate si pose a correre alla volta del castello. 
E non curandosi punto della morte, che non avreb- 
be al certo potuto sfuggire , se lo scoppio di quel- 
la polvere preceduto avesse il suo arrivo colà, aiu- 
tato dalla fortuna giunse a tempo per impedirlo. 
Ma non gli fu dato parimente di ritornare a’ suoi 
compagni ; che venne ritenuto dal castellano e da 
taluni soldati genovesi, i quali già si erano avveduti 
della lor fuga. Anzi fu preso propriamente nel pun- 
to ch’egli spegneva il fuoco che dovea cagionar 
tanta ruina ; ed a quell’atto il commessario , il ca- 
stellano , e molli altri quivi accorsi subitamente 
compresero a qual pericolo erano stali vicini, come 
uc erano stati salvati, ed il nome del loro liberatore. 
Non terminò l’altro giorno, e Brando, Paris, e tutti 
quegli altri fuggitivi furono presi da soldati spediti 
in cerca di loro , e rinchiusi in altra camera, onde 
era impossibile fuggire. 



LIBRO SECONDO 


197 

La generosa e nobile azione, di Bruschino fu te- 
nuta in così gran conto dal commessario di Genova, 
che avendolo quegli pregalo noi facesse maledire 
da suoi compagni, venne rivocalo l’ordine già dato 
di mettere alla tortura tulli gli altri, che si eran fug- 
giti, per sapere chi avea voluto accender la polve- 
re ; ed anzi fu comandalo al castellano che lutti co- 
storo trattati fossero in avvenire nel modo medesi- 
mo ch'crano stali pel passalo. 

Ma questi benefizi avuti per mezzo di Bruschino 
nou potettero impedire elio molti suoi compagni 
sebbene ollremodo lo amassero, pure talvolta pen- 
sando che per cagion sua si trovavano ancora 
in quelle angustie , non lo condannassero per le 
sue virtù , che dicevano da romanzo e da fanciullo 
inesperto. E ciò avveniva principalmente da che Li- 
mando da essi tulli amato come fratello fu tolto al- 
l’improvviso di mezzo a loro, e dopo alquanti gior- 
ni ne seppero l'acerba fine. 

Essi davano a Bruschino la colpa di quel male, 
avvisando, e forse non s’ingannavano, che se fosse 
veramente scoppiata la polvere, i Genovesi rimasti 
in vita avrebbero avuto lult’allro a pensare che a- 
farli inseguire. E questo lor pensiero, che egli non 
pur leggeva ne’ loro Volti , ma talvolta sentiva 
apertamente dalle bocche loro , face vagli creder 
di esser da quelli odiato , e Io rendeva maggior- 
mente infelice. 
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CAPITOLO X. 

'^XXXJLXXJLSU^XSLiJUUi^SLl^ ‘ ' ‘ 

Da poco tempo Rolrisio Unito area di udir le pa- 
role della spia, erano le 21 ore, ed in quel luogo 
medesimo sopravvenne ir commissario Genovese. 
Costui per godersi un po’ di fresco, che allora era 
il caldo grande , era si messo a sedere tra due mu- 
ricciuoli , i quali erano di parapetto alla terrazza; 
e ad uno di essi appoggiava la spalliera della sedia, 
all’altro il braccio diritto, e teneva le gambe spen- 
zolate all’aria, Rotrisio stava in piedi d innanzi a lui 
aspettando che quegli incominciasse a parlargli. 

—Hai fatto quanto Udissi Rotrisio? — furon lepri- 
ine parole del Genovese a costui , e gliele disse in 
quel modo, che un maggiore suol usare verso dì 
un suo suggello , dal quale è sicuro di essere stalo 
puntualmente obbedito. 

— Ho adempiuto parola a parola lutti i vostri co- 
mandi ; anzi bo messo in opera tutto quello che mi 
consigliava lamia lunga esperienza.; ma non ho 
potuto ottener che quei ribaldi dicessero una cosa 
sola che potesse giovarci. 

— Ma pure è certissimo che son rei di una con- 
giura ordita con molli altri di quest’isola, i nomi 
de’ quali in grandissima parte ci sono ignoti. 


LIBRO SECONDO 199 

— Più di quanto è cerio che io sto d’innanzi a 
voi. 

— E tu non sai trovare altro modo per . . . ♦ 

— Niun altro , eccetto che di veder se in quei 
signorini di fibra più delicata i tormenti e la tor- 
tura potessero più di quanto han potuto negli altri. 

— Questo Don mi patisce l’animo dì farlo. Quelli 
non sono rei di alcun delitto , e li teniamo qui per 
sola prudenza. 

— E vi par pòco il volere far rovinare mezza 
Corte? 

— Certamente fu grave delitto; ma forse, come 
tu credesti , solo Limando ne era reo; ed il gover* 
nadore vuole che ora non se ne parli più in grazia 
di Bruschino , da cui tulli riconosciamo la vita. 

— Ed io ardisco dirvi che questo Bruschino deb- 
b’esser più reo degli altri ; e son sicuro che la let- 
tera alla moglie diSampiero, che era cucita ne’ cal- 
zoni di Giovanni da Yivario nipote a quello scelle^ 
rato diBartolommeo, era stata scritta da Bruschino. 
Non è passala un’ora che mi è stata riferita un’al- 
tra contesa avuta da costui co’ suoi compagni per 
prender le difoso della Vannìna ; o quella lettera 
scritta in un gergo ohe niuno intendo, e con mano 
forzata perchè non se ne indovinasse l’autore, e che 
il Vivario si ostina tanto a non voler confessare 
chi gliela diede, dee contener certamente cose assai 
spiacevoli per noi. 
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Finitoqucslo discorso rimasero tulli due per poco 
tempo in silenzio e pareva che il commessario fosse 
incerto, a quale partilo appigliarsi. Ma finalmente 
con animo deliberato: — Non ci è più da indugiare, 
cominciò a dire : qui in breve tutti sapranno delio 
sbarco di Sampiero, ed allora sì che sarà impossi* 
bile cavare una parola sola dalla bocca di costoro. 
Ogni nostra cura non potrà impedir che presto o 
tardi non giunga loro questa nuova. Sampiero sarà 
certamente ucciso o fatto prigione dal Giustiniani; 
ma se scoppiasse una rivoluzione in tutta l’isola, 
questa si che ci metterebbe in grandissimo perico- 
lo. Perciò dobbiamo usare ogni arie per venire in 
chiaro di quanto si dice c si pensa. Vedi quell’al- 
bero ? (e ne indicava uno che stava a dirimpetto 
delia terrazza ) , fa che da quel ramo penda una fu- 
ne bastante a sostenere un uomo , c che sotto di 
esso stiencHre soldati co’ loro archibusi. Dopo fa- 
rai menar qui Braschino, i suoi compagni , e tutti 
gli altri prigioni. Vedremo se l’aspetto della morte 
farà riacquistar l'uso della favella a chi non vuol 
parlare ; e forse da qualche mossa involontaria o 
da alcuna imprudente parola uscita dalla bocca di 
qualunque di essi ora che staranno tutti l’uno in 
faccia dell’altro, potremo renderci certi se ben fon- 
dali sono i nostri sospetti. 

Come fu detto così venne subito fatto, e dopo po- 
co d’ora la fune pendeva dal ramo dell’albero, e tre 
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soldati tenevano le mani alle canne de’l oro schioppi 
poggiali a terra. Al lato sinistro del commessaria 
stavano disposti ia (Ma con solo i. polsi legati Bru- 
schino , Brando e gli altri cinque loro compagni; 
0 dall’altro lato vedevi venti infelici più a spettri 
simiglienti, che ad uomini; i quali quantu^que-pal* 
lidi ed attenuati dalle pene c dal digiuno , aveano 
nondimeno crudelmente incatenate le mani ed i 
piedi. ^ 

Ma la fierezza del loro volto cd il disprezzo, in 
che mostravano di avere que’ vili manigoldi , fa- 
cevano scorger chiaramente che se legati ed op- 
pressi aveano i corpi, liberi e saldi erano gli animi 
loro. Il carceriere slava in piedi vicino al commes- 
sario ; e molti de’ suoi sergenti stavano a gqprdia 
di tutti quei prigionieri. 

• — Come ti chiami tu? e sta dritto — con voce dì 
comando disse il commessario ad uno di quei ven- 
ti , che più degli altri stando vicino al muricciuolo 
della terrazza vi si era alquanto appoggiato. 

— Il mio nome ò Pietro (ja Istria ; non è mia 
colpa se non mi tengo dritto , giacche mi dolgo- 
no ancora le reni , avendomi costui ( ed accennò 
il castellano ) fatto passar tutta la notte col dorso 
legalo strettamente ad una trave o il ventre in aria, 
negandomi fin da ier mattina un sorso di acqua cd 
un tozzo di pane. 

•n» Ma tu perchè non vuoi confessare per parto 
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di chi sei andato a quei di casa Biauca , e che ani* 
fasciala hai fatta loro? Ti prometto che appena 
avrai risposto alle nostro dimnnde, te ne andrai li* 
boro come eri prima di essere inesso ia prigione. 
Hai tu padre? hai madre ? ti è caro di rivederli ? 

— Mia madre ò morta dal dolore ; mio padre è 
quel misero vecchio che vedete colà che pare po* 
chi altri momenti gli restino di vita; e non so co* 
me si abbia avuto cuore di così crudelmente mar* 
tonare un uomo di 70 anni — E cosi parlando voi* 
gevasi ad un vecchio di alta statura col capo mezzo 
calvo e mezzo ricoperto di bianchissimi e radi ca- 
pelli , e tutto incurvato sul petto. 

In quello che d'Istria diè tale risposta, il Geno- 
vese |ece un-atto come chi si avvede di aver dimen- 
ticata alcuna cosa : poi ripigliando il suo dire sog- 
giunse : — Se tu dirai la verità, farò pure uscir li- 
bero tuo padre. Yedi dunque che sarà eolpa della 
tua ostinazione se costui morrà nelle prigioni, ed un 
grave peccato peserà sulla tua coscienza, perchè tu 
diverrai parricida —, Tanta forza ebbero queste 
parole nell’animo di quel giovane, che non potette 
nasconderla , e guardò il padre come per diman- 
dargli consiglio. Ma quegli che la vecchiaia ren- 
deva più prudente, volgendo gii occhi a terra, finse 
di non essersi di nulla avveduto. Però il castellano 
cd il commessario intesero bene che volessero dir 
quello sguardo e quel silenzio ; onde il Genovese 
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rinnovò la dimanda aggiungendo — Se non rispon* 
derai subito , li farò legar per un piede a quell’al- 
bero , e morire a colpi di archibugiale. Quella fu- 
ne e quei soldati stanno preparati a bella posta per 
ciò. Rispondi ora. 

— - Andai a quei di casa Bianca per prendere in 
fitto da essi un poderetto,e mi ci mandò mio padre. 

— Ma perchè vuoi morire , figlinolo mio? Noi 
già sappiamo ogni cosa * e vogliamo sentir questa 
confessione solamente per conoscere la tua obbe- 
dienza. Senti a me , di’ la verità. » 

— La verità è quella che vi ho già detta. 

— - Dunque va a morire r-. Due manigoldi gli 
sciolsero i fèrri dalle mani e da’ piedi , e lo strasci- 
narono giù per le scale ; e dopo poco tempo tre 
colpi di archibuso fecero crudelmente trasaltar di 
paura l’infelice vecchio, che alzandogli occhi videi! 
figliuolo tutto sanguinoso ed agonizzante spenzolare 
dall’albero , dimenando te braccia e quella gamba 
che gli restava ancor libera: « Ahi figliuolo mio! > 
furono le sole parole , il solo grido di quel misero 
padre , e tramazzò in terra per non più rialzarsi ; 
che la piena del dolore subitamente l’uccise. 

È facile imaginar quali dovessero rimanere gli 
altri prigionieri a si miserando spettacolo : ma sa- 
rebbe impossibile il persuadersi come il castella- 
no e quel che è più il commessario , che non era 
di natura al tutto feroce e perversa, potessero veder 
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tali cose senza esserne punt^Joramossi , se questi 
tfast^éaciftpi di crudeltà wou'fossèro siati anche ve- 
duti In altri (empi, ne’ quali la tortura ed altri sif- 
fòlli supplizi èrau reputati non pur mezzi iniqui, 
ma ancora inefficaci a conoscere il vero. 

» :i Senza curarsi punto qt# due delle sventure di 
chi era anéora di quella trmatiarazza cui eglino non 
avrebbero meritato di-ap^aPtenéfe , e dopo essersi 
dette ‘alcuno parole atl’ore echio si volsero ad un 
giovane- che stava pòco d’appròsso al luogo già oc- 
cupato dal misero Pietro,' Era costui di- verde-eia, 
che n otf Oltrepassava i vénti annidi beilo aspetto, 
e pareva che il portare alquanto curva’ la persona 
e gli altri seghi di patimenti sofferti gli aggiunges- 
sero di grazia quanto gli tòglieano di freschezza, 
i —Vedi come son puniti i pertinaci — cominciò a 
dirgli il commessane ^accennando a quell’infelice 
che pendea dall’albero , ed era divenuto immobile, 
avendo mandato fuori rullano fiato : — Ora tu iu 
questo punto medesimo avrai la stessa penasse non 
dirai chi ti diede la lettera che avevi cucita ne’cal- 
zoni ; il tuo silenzio non potrà salvare costui. La 
nobile Vannina è giunta a Corte, è nostra amica, 
ed ora ha in abbominio tutti coloro che vogliono 
turbar la pace della Corsica ; ne dimanderemo a 
lei , ella saprà legger la lettera e dircene l’autore. 
Ma egli mentiva ; dappoiché il Doge di Genova 
avea mandato espresso comandamento a Corte di 
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avere ogni rispelto per la Vannina , e di non farle 
alcuna iuterrogazione intorno alle cose delle ri vol- 
ture dell’isola ; e questo era stato uno de’ primi patti 
dell’accordo tra lei ed i Genovesi. 

AI sentir Bruschino che erano vere le cose, delle 
quali veniva incolpata quella donna, tutto si fece 
pallido in volto. Brando non potette tenersi di dar- 
gli un’occhiata, che pareva gli dicesse — vedi- se 
io avea ragione — e gli occhi di Bruschino, s’in- 
contrarono in quelli di lui ; le quali cose non ^sfug- 
girono al commessario ed al castellano. w„ : "' . 

Intanto il giovane da Vivario , pieno di giustain-. 
dignazione contro della Vannina , nè potendo ; piu 
tollerar l’ira e il dolore, che gl» cagionava l’atroce 
morie de’due da Istria , cui era stretto di grande 
amicizia, proruppe dicendo ad alta yocc:- — Io so 
chi mi ha data la lettera , voleva recarla ^a colei, 
che credea degna moglie del più grande uomo che. 
abbia avuta la terra (i) , il so, ma non ve lo voglio 
dire. Ogni specie di tormenti è stata adoperata con 
me , con costoro e cogli altri , che più fortunati 
di noi son morti del dolore, maledicendovi. Ma 
quello che più mi ha fatto inorridire è stalo questo 
cane di rinnegato , il quale mentre ieri avrebbe vo- 
luto bruciar tutta Corsica acciocché i Genovesi uon 


(i) Questa opinione la maggior parte de’ Corsi aveano 
di Sampiero. 
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ti avesser trovato una sola spiga di grano , ora fa 
di si atroci crudeltà a’ suoi antichi compagni, che 
se ne giungesse la nuova a Genova, que’Signori per 
certo le disdirebbero. . 

j All’ndip queste parole , pieno di sdegno il Com- 
messario si era mosso come per levarsi dalla sedia, 
e pareva oramai che volesse punir eolui egli stesso 
di sua mano. Quando con grande maraviglia di 
tutti, avanzandosi a passo lento Bruschino e fattosi 
innanzi alGenovese, con deliberato animo e riposata- 
mente cosi prese a dirgli:— Signore, lalettera a Van- 
nina la «jyiss’io; conosco costui dall’infanzia', mio zio 
gli diede tutto quel poco . che possiede ; perciò ei 
terrebbe a delitto dir cosa che potrebbe nuocermi ; 
ma quella lettera è stata scritta da me. La grande 
amicizia che da lungo tempo stringemi con Sam- 
piero , il praticare che sempre ho fatto iu sua ca- 
sa, mi ha dato abilità di conoscere il gergo, che egli 
usava scrivendo alla moglie, acciocché niun altro 
potesse intenderlo. Quando ho saputo che quella 
donna avea deliberato farsi vostra amica , le ho 
scritto per dissuaderla , e non avendo di chi meglio 
lidarmi per recarle la letterale ho dato il carico a 
costui, il quale ha lasciato per causa mia la pace do- 
mestica ed i cari genitori. Se avessi saputo innanzi 
i tormenti ch’egli ha sofferto , avrei subito confes- 
sato io quello che egli così generosamente nega ; 
e la mia infelicità non sarebbe ora accresciuta dal 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 


207 


rimorso di aver cagionato tanto danno a questo vir- 
tuosissimo giovane. So dubitale ancora della verità 
delle mie parole , datemi la lettera , e la leggerò 
subito come niuno altro far potrebbe. 

Questa nobile ed inaspettata confessione fece 
maravigliare quanti stavano colà ; ma al commes- 
sario ed al castellano parve follia quel manife- 
starsi da sè medesimo reo, quando di corto una cru- 
dele sentenza era stata data ed eseguita cosi subi- 
tamente. Ma ci è forza pur dire in lode del Geno- 
vese che egli oltre alla maraviglia provò anche do- 
lore pensando di dover punite quell’uomo ; nulla 
di meno mandò subito per la lettera , la quale pre- 
sto recatagli , fu data a Bruschino, che la lesse nel 
seguente modo. 

«c Signora. Facilmente quando leggerete que- 
9 sta lettera vi maraviglierete vedendo che io sono 
9 ancor tra’vivi : tanto tempo è corso senza che ah- 
s biate avuta notizia di me, e forse neppur di vostro 
9 marito 1 

9 Lungo sarebbe il narrarvi tutto cièche ame ed 
9 a lui è avvenuto nel corso di questi anni. Ma ionon 
9 mi son fatto a seri verviper raccontar cose delle qua- 
9 Hanoi medesimi ora rimane sola la rimembranza. 

9 Vi scrivo, per Stornarvi, se «on è troppo tardi, da 
9 una risoluzione , che molti di questa isela dicono 
» aver voi già presa o esser vicina a prendere; ovve- 
9 ro per avvertirvi di una menzogna inventala da’Ge- 

10 
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ì> novesi per dar mala voce di voi e di*Sampiero, ed 
x intiepidir gii animi de’ caldi amatori della patria. 

» Quivi accusano di esserdi venuta amica dei no- 
3) stri nemici e di aver loro promesso di andare ad 
» abitar in Genova insieme con Antonfrancesco, 
» dando cosi manifesta pruova di aver Toltele spalle 
y a quanti uomini onorati sono nella Corsica ed a 
J> vostro marito medesimo , sedotta unicamente da 
» promesse , le quali forse non vi saranno neppur 
» mantenute. E quando pure doveste ottenerne più 
s ricchezze che non ebbero mai gli Ornano , quale 
x specie di felicità possono darle possessioni , gli 
x agi , l'oro , a chi non è amata e tenuta in gran 
x conto dai suoi cittadini? E voi, lasciate che io ve 

■v. 

» lo dica come il dee leale amico, vivreste per que- 
x sto accordo maledetta da’ vostri e disprezzala da* 
x Genovesi medesimi, come furono sempre da ognu- 
x no i traditori. Finalmente quando tutte queste 
» mie ragioni non avessero alcun valore per voi, 
» vi persuada almeno il pensare al momento,nelqua- 
x le noi lutti avendo vostro marito per capo impu- 
x gneremo nuovamente le armi per la franchigia 
x della Corsica; solo desiderio, sola speranza, che mi 
x ha ritenuto finora di por termine da me medesimo 
» ad una vita tutta di amarezze e di dolore. Quali 
» saranno allora i vostri desideri, le opere vostre, 
» tenuta come sarete voi ed il vostro figliuolo per 
» ostaggio nelle mani de’Genovcsi e per servire, se 
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a sarà possibile, di impedimento alle imprese di Sani* 
» pierò, il quate se anche per l’amore che sempre vi 
» portò, s’inducesse a perdonarvi nel cuor suo, non 
a potrebbe fare a meno di non maledirvi pubblica- 
li mente e moslrarvisi nemico? 

» Possa questa mia lettera giungere a tempo , e 
a possano persuadervi le mieparole.'Mi direi felice 
» essendomi" una volta almeno stato conceduto di 
i giovarvi , ovvero possa esser falsa la voce corsa 
» di voi D. 

Finito che ebbe di leggere quel foglio Bruschino, 
movendo ambo le mani al medesimo atto, che le- 
gate erano tra loro, lo rendette al Commessario ge- 
novese. E questi nel cui animo alla benivolenza 
per Bruschino era succeduto il dispetto per le cose 
da lui scritte , sapendo essere inutile spaventarlo 
con minacce di castighi , credette miglior modo per 
offenderlo dirgli don un amaro sorriso — Cosi ci 
rimuneravate di tanti nostri benefizi? 

Queste parole difalti offesero grandemente quel 
giovane, a cui il nome d’ingrato spiaceva ollremodo, 
e risentitamente rispose — Chi di noi è in debito di 
benefizi? Sapete con quale mio pericolo vi ho salvata 
la vita. 0 forse voi chiamate benefizio il non avermi 
ancora impeso per un piede? Ovvero vorreste che 
io vi sapessi grado di averci ridotti a tale che non 
abbiamo più patria , nè possiamo nominar la Corsi- 
ca senza arrossire, pensando alla sua misera schia- 
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yitù? Vi son taluni doveri nel mondo, i quali pon 
possono essere da tutti sentiti c pregiati. 

Qui fu interrotto il dialogo da un nuovo perso- 
naggio che sopravvenne. Egli era un famiglio del- 
lo Spinola, che tutto grondante di sudore recò una 
lettera al Commessario dicendogli : — Il mio pa- 
drone mi ha imposto di fare ad ogni modo di tro- 
varvi ; e sono andato dimandando di voi in molti 
luoghi prima di sapere che stavate qui. - 

Questa lettera fece mutar corso a tulli i pensieri 
e le parole del Coramessario , il quale appena la 
ebbe letta, alzatosi da sedere e voltasi al castellano: 
— Io debbo, gli disse in fretta, in questo momento 
medesimo andare altrove. Ti lascio ampia facoltà di 
far di costoro quello che meglio crederai; e se mo- 
rissero tutti , non si perderebbe gran fatto di bene. 
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Partito clic fu il Commessario genovese, Bruschi- 
no ed i suoi compagni, i quali meglio degli altri 
erano stali fino allora trattali, e insieme i diciollo 
rimasti vivi degli altri prigioni, furon tutti menali 
in due camere le più umide, scure e malsane di 
quante ne erano in quel castello. Quivi messi l’uno 
vicino all’altro furon lutti mani e piedi legati con 
ferri , e congiunti i ferri delle mani a quelli de’ pie- 
di ; per modo che o seduti o sull’un de’ Iati che si 
stessero, grave dolore e stento continuamente avea- 
no a patire. 

Abbandonali colà in questa guisa tutta la notte e 
parte del mattino vegnente, non videro anima nata. 
Sicché maravigliali dapprima non sapeano indovinar 
la cagione diluiti quegli avvenimenti, e dopo molto 
andar di tempo incominciarono a sospettare non il 
castellano, la cui crudeltà a molle prove già cono- 
scevano, avesse deliberato farli morire di fame. 
Sospetto che si comunicavano l’un l’altro , polendo 
eglino favellar liberamente tra loro, perchè quelle 
camere erano contigue > e nel muro che le separa- 
va vedevasi una grandissima apertura non chiusa 
con imposte. 

io* • 
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Falsa credenza! e pen verità la cagione di quel 
fallo sarebLe slata loro impossibile d’ indovinarla. 
Il carceriere al turbamento del Genovese crasi av- 
veduto che nella lettera , onde parlammo nel capi- 
tolo precedente , doveano contenersi notizie nè pun- 
to nè poco grate , ed avea voluto veder da sè me- 
desimo a che stessero le cose. Egli sapea che se le 
sorti della guerra mutale si fossero in male pei Ge- 
novesi , in ogni lieve sommossa popolare avrebbe 
corso gravissimo pericolo di vita , come colui che 
quanti erano uomini e donne in Corte fortissima- 
mente l’odiavano. Perciò dopo aver provveduto nel 
modo che dicemmo a coloro che affidati erano alia 
sua custodia , senza essere veduto da alcuno nasco- 
samente se ne uscì ; ed aiutato dalla oscurità della 
notte, della quale era già corsa gran parte, intese 
e vide cose che molto il fecero maravigliare e l’at- 
terrirono. ■ ' . 

In tutta Corte non era più un solo Genovese ; e 
qua e là stavano da per ogni dove crocchi di quat- 
tro , di sei , o di più Corsi, tutti parlando tra loro 
della medesima cosa, cioè di Sampiero. Solamente 
discordi erano le cose che si riferivan di lui ; che 
taluni diceano stesse combattendo con Niccolò dei 
Negri; taluni, pensandoci granìiumero di nemici 
avuti a fronte, il faceano chi vinto, chi morto o pri- 
gioniero ; e taluni più lasciandosi trasportare a’Ioro 
desideri , che persuasi da ragione, il diceano vinci- 
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lore , c già vicino ad entrare in Corte. L’oscurità 
della notte che era nerissima, come non fece veder 
da alcuno il custode, quando uscì dal castello, cosi 
puro gli rendea facile l’udir lutti questi parlari senza 
essere riconosciuto per quello che si era. Egli non- 
dimeno soleva tenersi quanto più poteva lontano 
dagli altri, avvicinandosi loro solamente tanto che 
potesse ascoltarne i discorsi. 

Era costui di animo vile non per natura, ma per 
la coscienza de’ suoi delitti, che gli facean meritare 
l’odio edil disprezzo dell’universale; al pari di tutta 
la maledetta genia di coloro, i quali ora seguitando 
ed or rinnegando le medesime opinioni , favoreg- 
giano e tradiscono ogni parte. 

Egli dunque sollecito solamente del pericolo che 
correa , ed incerto della deliberazione da prendere, 
più non pensò a quei poveri prigionieri. I quali non 
potevano neppur da altri essere soccorsi , se mai la 
commiserazione ne avesse in alcuno destato il desi- 
derio , poiché la chiave di quelle due camere pen- 
deva dalla cinta del carceriere. Onde quegli sventu- 
rati aveano ogni ragione di credersi condannati a 
morire; laddove se avessero potuto indovinar quello 
che avvenuto era nella Corsica, e molto più quello 
che seguiva non molto lontano dalle prigioni, tra 
l’incertezza eia speranza avrebbero molto meno sen- 
tila la forza de’ mali che soffrivano. 

Sampiero appena sbarcato nel golfo di Yallinco, 
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seguito da’suoi prodi compagni, operate avea grandi 
cd incredibili cose. Andato alla volta di Olmenlo e 
di là al castello d’Islria , se ne era renduto padro- 
ne ; e restatovi alquanti giorni a far preda di be- 
stiame, era finalmente pervenuto alle Ciammanac* 
ce. Cresciuto poi il numero de’ suoi seguaci , e va- 
licali i monti , giunto era a Vizzani, cercando con 
ogni mezzo di persuader quei popoli a sollevarsi, e 
facendo spandere da per ogni dove la voce ch’egli 
venuto era in Corsica unicamente per liberarla dalla 
servitù genovese. Ed acciocché si fossero renduti al 
tutto certi che egli non avea avuto parte alcuna 
Spel fatto della moglie , sospetto che nell’animo dei 
Corsi avrebbe potuto scemar la loro confidenza in 
lui, prometteva a tutti chela prima ad-esser punita 
sarebbe stata la Vannina. A queste novità i racco- 
glitori delle nuove gravezze fuggivano spaventati, 
ed r popoli tumultuavano. 

Intanto il Commessario di Bastia subito mandato 
avea ad informar la Signoria di Genova di quanto 
era avvenuto; e questa in poco tempo avea fatto in 
modo che sette compagnie di soldati, comandate da 
capitani di gran fama, andassero in Corsica per com- 
batter Sampiero prima che le sue forze si accre- 
scessero. Lo Spinola ed il Giustiniani con Niccolò de* 
Negri, che era il generalissimo, pervenuti erano a 
Corte da così numeroso esercito seguiti , che per 
comune sentenza stimavasi impossibile Sampiero 
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potesse lor contrastare , non che vincerli. E quei 
capitani teneano per fermo dovesse egli presta- 
mente fuggirsi , ovvero ca<Jer loro nelle mani qual 
vile masnadiere; ed aveano mandato alcuni soldati 
a cavallo in quelle circostanze per ispiare dov’egli 
fosse e che cosa mai si facesse. 

Ma quell’uomo che niuna difficoltà o pericolo 
non potevano spaventare , e che perder non voleva 
il frutto di tante sue fatiche , deliberò di fare ornai 
Tultimo sforzo per liberar la sua patria dal giogo 
de’Genovesi. Laonde persuaso che tutta la sua forza 
era posta nella grandissima fidanza di quei popoli 
nel suo valore , e che questa , s’egli per poco mo- 
strato avesse di dubitare di farsi incontro a’nemici, 
subitamente cangiata si sarebbe in diffidenza ed in 
timore, con fermo e risoluto animo si avviò alla 
volta di Corte. Ed i cavalieri che andati erano per 
saper di lui, giunti presso Noccla, videro come colà 
si faceva apparecchi per riceverlo. 

Appena il de Negri con gli altri suoi compagni 
seppero queste nuove , mandarono tosto pel Com- 
messario di Corte , scrivendogli la lettera che fu a 
lui recata quando Bruschino ebbe finita la sua ge- 
nerosa confessione ; e per farlo andar subito a 
loro gli scrissero eziandio quello che era avvenuto. 
Ma intanto , che costoro uniti in consiglio discute- 
vano del partilo che fosse da prendere , seppero 
con certezza che procedendo sempre innanzi Sam« 
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pierò, stara già nelle pieve di Venaco cinque miglia 
lontano da Corte. Allora un vii timore assalì i loro 
animi, credettero l’esercito nemico assai più nume- 
roso e forte cbe quello non era, non ebbero cuore di 
resistere , vollero causare Io scontro , e fuggendo 
tutti insieme colle loro compagnie, rifecero in un 
giorno solo quel cammino che avean, venendo, fatto 
in due , e lasciarono tutte le loro bagaglie preda 
de’ nemici. 

Nel narrar questo avvenimento, come ancora 
nel dir che faremo appresso di una battaglia avve- 
nuta al Vescovado, ci siamo tenuti e ci terremo a 
quello che ne riferisce il Filippini storico vera- 
mente di nazione corsa, ma che scrisse quando quel- 
l’isola era tornata al dominio genovese , e fu con- 
temporaneo di que’ fatti. Chè qui niuna cosa po- 
trebbe essere imaginata che fosse più maravigliosa 
del vero ; anzi il vero stesso dee parere inverisimile 
a chi non sa comprendere di che sono capaci genti 
che combattono per la lor propria difesa, ed avendo 
nel loro capo un’illimitata fidanza, della quale egli 
è ben degno. Così Epaminonda mutò in eroi quanti 
erano uomini in Tebe. 

Per tornare dunque colà , onde ci siamo dipar- 
titi , Corte fu abbandonata da’ Genovesi e messa 
nell’arbitrio della fortuna, ed in questo stato la 
trovò Rotrisio quando spinto dal timore uscì del 
castello, I popoli di quella città non sapevano a 
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qual più di tarile voci di verse dovessero prestar -fede. 
Incerti fra mille speranze c mille timori non dormi- 
rono in quella notte, breve per la stagione che cor- 
rea. Ma lutti i dubbi finirono e fu perfetto il loro 
contento , allorquando allo spuntar del giorno vi- 
dero il loro amato capitano , che seguito da molti 
il primo a cavallo entrava in Corte, senza che i Ge- 
novesi glielo avessero saputo impedire. 
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Era bello il veder tutto un popolo che correva 
ad incontrare un uomo solo, suo padre chiamando- 
lo e suo liberatore. Coloro che non gli stavano dap- 
presso e non potevano baciargli il cavallo, le armi, 
le vesti, o sentirne il suono della voce, o volgergli al- 
cuna parola ed ottenerne qualche risposta , si tene- 
vano pur fortunati se per minore spazio degli altrir 
he erano lontani ; o, quando altro non potessero, se 
almen di vederlo era lor conceduto. 

Vedevi un affollarsi di donne, di uomini, df gio- 
vani, di vecchi e di fanciulli , che salivano sulle 
spalle de’ loro genitori e fratelli, ed in tutta questa 
gente era un desiderio, un pensiero, una gioia. Di 

x r 
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una in altra ripetute andavano per tutte le bocche 
le parole che diceva Sampiero. A sì bello e dolce 
spettacolo piangevano per tenerezza le donne, e mol- 
ti vecchi benediceano la Provvidenza di aver loro 
conceduto tanto di vita, che un sì felice giorno aves- 
ser potuto vedere. 

Ma chi coll’animo libero da tutti questi affetti 
avesse potuto riposatameute farsi a considerare non 
pur la gente raccolta intorno a Sampiero, ma tutta 
la città di Corte , avrebbe in essa ravvisato quello 
che sempre interviene, quando un popolo per fatto 
di guerra mula in poco d’ora dicondiziotfe e di reg- 
gimento. Che in simili congiunture meglio che 
in ogni altro avvenimento si vede quanta siala mu- 
tabilità e l’incertezza di tutte le cose umane. Quel- 
lo che il giornoavanti era punito come delitto, l’al- 
tro giorno 6 premialo come virtù; i pensieri, i desi- 
deri che taluno prima nascondeva, ora a lutti fa pa- 
lesi e se negloria;echi per contrario, andava altero 
per le vie, ora subito, mutato costume, tulio umile 
e cortese è primo a’ saluti, ovvero non esce di casa 
per timore, e cerca ogni mezzo per isfuggir la ven- 
detta di nemici venuti in potere. E così avveniva al- 
lora pure in Corte; dove quantunque tutti quasi fos- 
sero concordi in odiare i Genovesi, nondimeno pel 
lungo dimorare che questi avean fatto colà, eravi 
ancora qualche Corso, il quale o per una ragione 
c per altra a quelli leucasi devoto. 
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Simili cose avvennero alnoslro castellano. Quan- 
do ei vide in qual pericolo ritrovavasi, deliberò su- 
bito fuggire dalla città e ridursi in sicuro; ma non 
potendosi persuader poi come i Genovesi tanto più 
numerosi di quei di Sampiero avessero potuto te- 
merli, diè facilmente fede ad una voce fatta span- 
der dal de Negri, che costui volesse fare una inca- 
miciata al capitano de’ Corsi per sorprenderlo cosi 
nel modo che egli meno si credesse. Restò dunque 
lungo tempo irresoluto , e mentre l’un cuore gli 
diceva di fuggire, l’altro lo consigliava restare; ora 
temeva l’ira de’Corsi se rimanesse, or quella de’Ge- 
novesi se fuggisse; or prestava fede ad una notizia 
che alterrivalo, ora ad un’altra che l’incuorava; ed 
andava e veniva per le vie di Corte senza sapere a 
qual partito appigliarsi. Finalmente, ma troppo tar- 
di, si risolvette di fuggirsi^ fatte appena due miglia 
venne riconosciuto da taluni, che assai meglio diluì 
sapevano a che ne stessero le cose di Sampiero. Co- 
storo, tosto che l’ebbero tra le mani , gli fecero ogni 
sorta di maltrattamenti ; e poi lo menarono alla 
presenza del loro vittorioso capitano. 

Fermato erasi costui nella maggior piazza della 
città, e colà dava ordine e provvedeva a tutte le co- 
se, ascoltava pubblicamente ognuno, e per dimanda 
che facea,e perispie che mandava fuori delle mura 
di Corte, cercava aver notizie certe de’Genovesi, ed 
indovinar quali cose avessero intenzione di fare. In 
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questo ville venir di lontano gran moltitudine di 
gente, chea fischi a calci ed a furia di percosse cac- 
ciava innanzi un uomo, al quale tutti faceano lar- 
go , perchè potesse giugnere insino a lui. Subito il 
riconobbe per quel Rolrisio medesimo, che egliavea 
veduto valorosamente combattere nell’ultima guer- 
ra contro i Genovesi. E quando sci vide cosi dap- 
presso che poteva esser da lui udito, gli dimandò la 
cagione perchè tanto fosse venuto in odio a’ suoi 
concittadini. Ma vedendo clieRotrisio invece di ri- 
spondere tremava a verga, nè articolar poteva una 
sillaba sola, maravigliato lo interrogò come si fos- 
se mutalo iu uomo si vile da valoroso che era stai 
innanzi. 

Nè a quest'altra dimanda fu data pure alcuna r 
sposta. Ma quello che egli non voleva e non avrei 
be avuto forza di palesare , lo raccontarono tosi 
quanti erano colà , i quali or l’uno or l’altro pai 
landò, e spesso tutti ad una volta sola, narrarmi 
come avesse tradito i suoi, qual mesti ero avesse esei 
citalo , e finalmente tutte le infami nequizie da lu 
commesse. 

Mentre questi parlavano, e quegli taceva. Sampie- 
ro il guardava in silenzio. Finalmente Rotrisio vinto 
dalla disperazione e forse ancor da’ rimorsi ( se 1: 
maladetta genia de’traditorièpur capace di rimorsi 
così proruppe dicendo: — Si, sono un infame, sor. 
un mostro ; ina uiuua cosa mi avrebbe fallo divi 
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nìr tale , se non era il desiderio di vendicarmi di 
Limando, il quale mi offese nell’onore; ed io per 
accusarlo mi son fatto reo , ed ho desiderato ed 
ho ottenuto di divenir castellano per averlo nelle 
mani, e sì clic l’ho veduto urlare e contorcersi tra 
gli spasimi della tortura, e di mille altri tormenti. .. 

Ma intanto ch’egli quasi fuor disè queste ed altre 
simili cose diceva, un giovane che gli stava più da 
presso, e più degli altri pareva contro di lui adira- 
to, cacciatoglisi innanzi:— -^Mase, sdegnosamente gli 
disse, mio fratello ti offese uell’onore, che male 
ti han fatto Brando , Bruschino , e tauti altri che 
hai si crudelmente martoriati ed uccisi? --Nè con 
animo di mentire per aggravar le colpe di Rotrisio 
dicea queste cose il fratei di Limando; ma perchè 
questa voce correa in Corte di Bruschino e de’ suoi 
compagni. 

In udire rammentar Bruschino, una grande sol- 
lecitudine si destò incontanente nell’animo di Sani - 
piero. Poche ed incerte nuove egli aveane avute dal 
di che si divise da lui nell’isola de’ Pirati, onde alla 
nuova che egli fosse morto fu dapprima compreso 
da grande dolore. Ma di poi renduto certo, pel mol- 
to dimandar che ne fece a tutta quella gente, che 
egli era ancor vivo, e tenuto prigione nel castello, 
risolvette immediatamente andare egli medesimo a 
liberarlo. Laonde dato ad Achille da Campocasso 
il carico di provvedere ad ogni cosa , seguito da 
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gran moltitudine di popolo si avviò in fretta al ca- 
stello. 

Il sospetto concepulo da taluni prigionieri cha 
Rolrisio li avesse dannali a morire di fame era sta- 
to rifcrmalo pel gran tempo ch’era corso senza ve- 
dere alcuno. Molti di essi erano già al tutto persuasi 
che dovessero in breve passar di questa vita; e Bran- 
do , ch’era uso a disprezzar lutti i mali non che la 
morte medesima, tra sdegnoso e faceto — Il maggior 
dono, disse , che farci potevano i nostri nemici, è 
di lasciarci morire senza veder quei lor visacci d’in- 
ferno — .Le quali parole mossero que’volti pallidi e 
mesti ad un cotal riso, che meglio potea dirsi moto 
convulsivo che segno di letizia. A quel breve riso 
era succeduto grave silenzio come di gente che si 
prepara a morire. Ma in quello che tutti tacevano 
parve lor di udire un rumore , che non sapevano 
distinguere se era di mura che crollavano o di gri- 
da di uomini, ovvero l’uno e l’altro insieme. Dopo 
alquanto tempo quel rumore cominciò a divenir più 
grande, e a mano a mano cominciarono a distingue- 
re il suono di voci umane ed il calpestio di molla 
gente che veniva. 

Incerti tra mille speranze e mille timori gli ani- 
mi di tutti eran sospesi per indovinar quale si fosse 
la cagione che tanto popolo concorresse in quel luo- 
go; ed intanto più fortemente e più celeremento 
batteva il cuore in petto ad ognuno di loro. In que- 
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sto un subito grido di giubilo s’innalzò — È Sam- 
piero, èSampiero — e questo grido fu di Bruschino, 
che il primo ne riconobbe la voce. — Sampiero ! — 
pieni di maraviglia e di gioia incontanente tutti 
ripeterono. Ma pur non sapeano persuadersi che 
quello che udivano fosse interamente vero, ed alcu- 
ni giunsero finanche a dubitar se vegliassero ov- 
vero dormissero , temendo non il soverchio deside- 
rio lor facesse velo alla mente; che un troppo gra- 
dito ed inaspettato bene rare volle ottiene dapprima 
piena credenza. 

Intanto la fortissima voce di Sampiero rimbom- 
bava per le volte del castello gridando i nomi di 
Bruschino , di Brando e di altri , secondo che gli 
venivauo suggeriti da coloro che lo seguivano, ed 
incerto dove fossero i prigionieri li cercava dapper- 
tutto senza poterli rinvenire. 

Quando costui giunse alle porte del castello le 
trovò chiuse, che quanti abitavano colà di Geno- 
vesi o di lor parte le avean fermate ed eransi tutti 
fuggiti : sicché avendo egli inutilmente picchialo e 
gridato che gli fosse aperto, vedendo che niuno non 
rispondea, comando-che quelle porte fossero abbat- 
tute; e questa fu la cagione del primo rumore udì-, 
to da’ nostri prigioni. Un bellissimo giorno era. ve 
nulo per costoro da’ far che dimenticassero tutte le 
sventure sofferte innanzi. Aveano salva la vita da 
un uomo, che eglino amavano più assai che fratello. 
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La fortuna dava interamente la volta alla ruota, sic- 
ché ad un istante da vinti divenivano vincitori; e do- 
ve poco innanzi avrebbero tenuto a grazia di poter 
fuggire per sempre dalla patria, ora vedevano can- 
giarsi in arme le loro catene , ed andavano a com- 
battere quei Genovesi medesimi, che per tanti anni 
sì crudelmente condannali li aveano a tollerare 
ogni sorta di pene e di oltraggi ;o vi andavano gui- 
dati' da Sampiero. 

Può dunque ognuno di leggieri immaginare gli 
affetti provati da quei prigionieri, quando dopo mol- 
to scender di scala pervenne finalmente Sampiero " 
alla porla, che chiudea le camere dove essi stavano, 
e feeela per forza aprire. L’oscurità di quel luogo 
gli toglieva dapprima al tutto il vedere , di modo 
che non polea riconoscerli che solo al suono della 
voce. Ma coloro che dimoralo aveano lungamente 
in quelle tenebre, lo distinguevano anche in mez- 
zo degli altri, e molti sarebbero immantiuenti corsi 
ad abbracciarlo, se non Ioavesser loro vietato le ca- 
tene dalle quali erano legati. 

Ma in poco d’ora i testò giunti, assuefatti a guar- 
dar con quella pochissima luce, videro subitamen- 
te lo stato in che trovavansi i loro compagni : e to- 
sto con ferri o con mani corcarono ogni modo per- 
chè gl’incalenali fossero sviluppati dalle catene. E 
chi potrebbe dir quali furono allora gli abbraccia- 
menti , le parole di conforto , di consolazione, di 
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speranze, i desideri, i voti, per la felicità della ca- 
rissima Corsica ! 

Il primo ad esser disciolto fu Bruschino; clic Sarn- 
piero quasi temendo non altri gliene rapisse il dol- 
ce contento, in un subito gli fu sopra, e con prodi- 
giosa celerità ruppe i ferri, che aveva alle mani ed 
a’piedi.Iu finita fu la gioia che provaron questi due 
in rivedersi : mollissime le amorevolezze che scam- 
bievolmente si feeero; ma le prime parole che dis- 
se Sampiero non furon quelle che meglio avrebbe 
voluto ascoltare Bruschino, nè questi fece al suo 
amico le dimande che più avrebbe desiderate di 
fargli. L’animo di costui non poteva in sè accoglie- 
re una compiuta letizia ; e può solo intendere il suo 
stato chi essendo com’egli virtuosissimo, fu mai, sen- 
za che il volesse, preso di amore della moglie di un 
uomo , a cui stringealo amicizia , riverenza e grati- 
tudine. 

Sampiero non volle partirsi di là, se non quan- 
do fu fatto certo che niun altro de’suoi cittadini fos- 
se rimasto rinchiuso in quel castello : montò fin 
sulla terrazza , ove il gioruo innanzi erano stati il 
castellano ed il commessario , e vide quel misero 
che pendeva ancora corpo morto dall’albero. Qai- 
vi gli furono narrate tulle le cose avvenute in quel 
luogo medesimo nel dì precedente, e tutti gli altri 
strazi per lungo tempo sofferti da tanti miseri Corsi. 
Le quali parole confermate dalla vista di coloro, che 

n* 
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portavano ne’loro corpi i segni delle durate crudel- 
tà , forte inasprirono il suo animo. Sicché desidero- 
so di vendicar tante offese e dare ad un’ora un terri- 
bile esempio a’traditori , deliberò di punire il castel- 
lano con una pena giusta, ma che forse sarà tenuta 
crudele da chi ignora i costumi della Corsica a que’ 
tempi, o non considera che per si infame delitto non 
ci ha pena che possa dirsi crudele. Appena dunque 
fu giunto colà dove avea lasciato Antonio daSan- 
fiorcnzo, risolutamente comandò che Rotrisio, legato 
ad un vecchio albero, il quale trovavasi in quel luo- 
go , fosse dato a sbranare a’ cani. 

Come fu imposto, cosi subitamente fu fatto; ed a 
furia di popolo furono menati colà moltissimi dì 
quei cani che presso di noi son detti corsi dal no- 
me di quell’isola ; e dopo che quegli fu legato all’al- 
bero, aizzandoli contro di lui con grida e con sassi, 
tanto fu fatto che quelli prestamente cominciaron 
a dilaniargli co’denli le vesti e le carni. Intanto tut- 
ta la gente raccolta in quel luogo costretta per tan- 
ti anni a frenar l’ira sua* e desiderosa di vendetta, 
fieramente applaudiva alla vista di quel sanguinoso 
spettacolo (i). 

Non sapeva lo sciagurato castellano a chi volgere 
i suoi lamenti e le grida, perchè cessasse quel- 


(i) Di questa morte fu pure ucciso in Corsica Ettore 
Ravaschiero, 
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l’atrocissimo suo tormento. Finalmente , non ve- 
dendo altro scampo , voltosi allo stesso Sampie- 
ro: — Non parmi , gii disse, degno di un prode sol- 
dato far così miseramente morire chi fu pur solda- 
to altra volta e tuo compagno di armi.—- Ma queste 
parole furon prese come rimprovero da colui cui 
erano dette; onde vieppiù sdegnalo aspramente gli 
rispose che egli il puniva non come soldato, ma co- 
me un disleale, che non pago di tradire i suoi, loro 
avea fatto maggiori danni che gli stessi Genovesi. 

Diffidi cosa era che sopportasse in silenzio un’in- 
giuria un uomo che niente temeva, dappoiché nien- 
te poteva accadergli peggiore di quello che già gli 
era avvenuto. Onde rotto ogni freno alla pruden- 
za : — Si vedrà , audacemente gli rispose , si vedrà 
come punirai tua moglie, la quale ha pure ella tra- 
dito la patria ; e forse avrebbe fatto anche peggio 
di me, se il suo stato e il suo sesso glielo avessero con- 
sentito. — Tremende parole, le quali ferirono con 
tal forza l’animo diSampiero che non potette tener- 
si di impallidire; ma pure niente rispose. Bruschino 
senti gelarsi il sangue nelle vene, e tulli coloro che 
udirono le parole di quel temerario, vedendo in sif- 
fatto modo vilipeso un si grande uomo, stupefalli si 
guardarono l’ un l’allro in viso. Ma non passò un 
minuto , e l'attenzione di tutte quelle genti fu volta 
ad un altro spettacolo , che fece fare le più grand» 
maraviglie a quanti erano colà-. 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO 


230 

Intanto che i cani crudelmente dilaceravano quel 
ribaldo, e per ingordigia di preda spesso rissavan- 
si tra loro, ringhiavano e digrignavano i denti, Ro- 
trisio si torceva per il dolore, e stando legalo all’ala 
bero sol pel mezzo della persona ora ritirava un 
piede, ora l’altro, e con le braccia e con le mani si 
facea scudo alla faccia per difendersi come meglio 
poteva da que’ morsi. Ma in questo fu veduto ve- 
nir un altro cane grande più degli altri , e che tra 
quelli della sua specie poteva esser detto bellissimo. 
11 quale al veder Rotrisio di lontano, baiando e fe- 
roce di rabbia si avventò contro i suoi compagni ; 
e si forte e celpremenlc mordeva , che per propria 
difesa furon tutti sforzali a lasciare la preda ed a 
volgersi contro lui. 

Fu subito riconosciuto pel cane, che soleva seguir 
sempre il castellano quando andava per Corte. Rin- 
chiuso in camera del padrone nella sera preceden- 
te, quando costui di tult’allro avendo pensiero che 
di quell’animale fuggi dal castello per timore, ne 
era solo uscito, allorché per Sampiero divennero 
liberi quanti erano colà prigionieri. 

Saputesi queste cose dalla bocca di chi poco in- 
nanzi lo avea veduto uscir dal luogo, ove stava rin- 
chiuso, e guardando come, sebbeue in poco d’ora, 
fosse ridotto a tale che pioveva sangue da per ogni 
lato, pur non voleva abbandonare la difesa del pa- 
drone, molli gridavano che una bestia col suoesem- 
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pio insegnava fedeltà a citi era punito per aver 
mancato di fede. 

Nuove ingiurie cominciava intanto a vomitar 
Rotrisio contro Sampiero, quando Antonio da San- 
fiorenzo tolto un archibuso gli sparò al petto, e lo 
lini. 
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Tulle queste cose avvenivano, come si disse, nella 
maggior piazza diCorte : ma il nostro lettore si ram- 
menterà di aver inteso dire dal commessario Geno- 
vese a quel buon giovine , che voleva anzi patire 
ogni pena che accusar Bruschino di avergli data la 
lettera per la Yannina, che costei pervenuta era a 
Corte. 

Ei pare che questa donna Fosse naia , come suol 
dirsi, sotto l’influsso di una malvagia stellala quale 
non voleva a niun patto ch’eli^ evitar potesse la sua 
crudelissima sorte. La sua nave, come dicemmo, di 
poco preceduto avea quella del marito, ed ora ella 
trovavasi in Corte, nulla sapendo di quanto era av- 
venuto dopo la sua partila di Marsiglia. Allorché 
ella seppe dello sbarco di Sampicro in Corsica, si 
tenne la più infelice donna del mondo, non tanto per 
trovarsi in poter di gente cui quegli veniva a far guer- 
ra, quanto perchè sentiva dir da tutti , e segnata- 
mente da quanti eraoo colà capitani di gran fuma } 
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che il solo sperare del buon successo dell’impresa 
di Sampiero dovea dirsi follia. 

In guisa che rivolgendo in mente tutti questi tri- 
sti pensieri nella sera precedente al giorno che avven- 
nero i falli testé narrati da noi , la sventurata Van- 
nina teneva Anlonfrancesco seduto sulle gambe o 
piangendo e carezzandogli il capo: — Povero il mio 
figliuolo, diceva, tu rimarrai così fanciullo orfano 
del padre tuo — . E ripensava come tra non guari 
tempo si sarebbero trovati a fronte i Genovesi e i 
Corsi , e Sampiero /vinto dal numero maggiore, sa- 
rebbe morto combattendo. — - Ovvero, diceva , per 
più grande sciagura , fatto prigioniero il vedrò 
carico di catene , strascinalo per le vie di Corto 
e delle altre città della Corsica , e mostralo a’ po- 
poli perchè escano di ogni speranza messa in lui, 
e poi il vedrò morire d’ignominiosa morte. — Pu- 
re in tanta mestizia erale di qualche conforto 
la speranza , che per l’amicizia onde crasi stretta 
co’ Genovesi otterrebbe forse alcuna grazia per 
lui; o almeno che se i suoi figliuoli rimanessero 
privi del padre, non cadrebbero in tanta miseria 
che fossero sforzati ad andare accattando il pano 
altrui. Dappoiché dilficil cosa sarebbe di giudica- 
re se nel cuor di una donna, che buona moglie fosso 
ad un’ora e tenera madre, maggior sia l’amore del 
marito o quello de’ figliuoli. 

Ma come sovente son fallaci gli umani giudizi! 
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Mentre ella tutta immersa nel suo dolore, a niun’al- 
tra cosa se non a quello era intesa , vide entrar 
Vitlolo frettoloso per dirle che Sampiero cresciuto 
il numero de’suoi seguaci era giunto a breve di- 
sianza da Corte senza punto curarsi de'suoi nemi- 
ci; e che tutti i capitani genovesi raccolti in casa 
lo Spinola consultavano del partito ch’era a pren- 
dere in quel pericoloso momento. Il famiglio lo 
avea saputo da un soldato genovese mandalo dal 
de Negri a cercar notizie di Sampiero ; e quel sol- 
dato era amico di Vittolo infin dal tempo innanzi 
alla pace di Castel Cambresi. 

Questa nuova in un punto solo fe’mutar consi- 
gli, desideri e speranze a quella donna, che incuo- 
rata dal prospero evento cominciò a credere non 
fosse stata poi tanto stolta , quanto le aveano da- 
to ad intendere , la deliberazione presa dal mari- 
to. Anzi, come sovente avviene, dal temere ogni 
cosa cominciò a lutto sperare, e di speranza in 
speranza giunse sino a credere che in breve lo 
avrebbe abbracciato vincitore. Un sol timore le 
venne alla mente , e fu che i Genovesi per tener 
sempre in ostaggio lei ed il suo figliuolo, avrebbe- 
ro forse potuto obbligarla ad andare in luogo più 
lontano da quello ove era la guerra. Per causar 
questo pericolo, pensò di nascondersi con Anton- 
francesco in una camera sotterranea , e difficile 
ad essere trovata ; ove fece recar quanto era ncces- 
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sario a passarvi comodamente la notte. E coman- 
dò a Vittolo che se venisse gente a chieder di lei, 
loro rispondesse che accompagnala da due terraz- 
zani era andata per sue private faccende a stare al- 
quanti giorni al Vescovado. Risposta, che poteva 
benissimo ottener credilo, essendo noto a tutti che 
ella soggiornava in Corte solamente per dar sesto 
a suoi affari , e doveva poi audar a dimorare per 
sempre in Genova. 

Questo fu prudente, ma per quel che le avven- 
ne dipoi, funesto consiglio; che, siccome preve- 
duto ella avea, loSpinola, prima di uscire da Corte, 
andò per lei , ed avuta quella risposta da Vittolo, 
la credè vera , ovvero fìnse di crederla vera, perchè 
temendo per sè volea partirsi il più presto che po- 
teva. 

Ma quando poi il vegnente mattino le venne det- 
to da Vittolo come Sampiero era entrato in Corte, 
ed i Genovesi se n’erano partiti , e seppe proprio il 
luogo, dove quegli padrone della città dava prov- 
vedimenti ed amministrava giustizia ; allora Van- 
nina non fu tanto sollecita ad andargli incontro, 
quanto creduto avrebbe chi veduta l’avesse la sera 
precedente — Ebbene andiamo a lui-— furono lepri- 
ine parole che rispose, ma non fu poi così pronta a 
vestirsi ed uscir di casa. Mille difficoltà incontrava. 
Spesso faceva rimproveri a Vittolo, che or una cosa or 
un’altra non erano all’ordine. Tutto le pareva osta- 
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colo a muoversi , e trovava sempre nuovi pretesti 
per mettere più tempo in mezzo. Si aggirava per le 
camere; or le cose già fatte rifacea, or le disfaceva 
per poi farle nuovamente , e ricominciavano i rim- 
proveri contro del famiglio. Questi intanto , invece 
di adirarsi o di condannarla, indovinava la vera 
cagione di tante stranezze, e nel suo cuore la scu- 
sava e compiangeva. 

Giunta poi al primo pianerottolo dello scale, in- 
nanzi che Vittolo terminasse di serrar l’uscio — Che 
ti pare (gli dimandò con modi familiari, ma con vo- 
ce affannosa), che ti pare, fo bene io ad andare in- 
contro a mio marito, o sarebbe meglio aspettarlo 
qui in casa ? — B quegli più confuso di lei si stringe- 
va nelle spalle, nè sapeva quale risposta darle o con- 
siglio. Vannina avea avuta una notte intera a me- 
ditare. Il subito piacere per Tinaspeltato trionfo del 
marito avea dato un poco di luogo ad altre consi- 
derazioni , e quauto desiderava di vederlo , tanto 
ne temeva i rimproveri per l' accordo fatto con 
Genova. Tuttavolta sperava che quando gli avesse 
detto le ragioni , le quali l’aveano indotta ad ope- 
rare in quel modo, sarebbe stata facilmente perdo- 
nata da lui. 

Finalmente dopo lungo dubitare prese consiglio 
da se medesima, e menando per mano quasi pegno 
di pace il figliuolo , seguila da Vittolo si avviò 
per le scale. Però quel suo andare non era cou 
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animo lieto e sicuro : ma affannosa e con volto 
mesto e dimesso percorreva le vie di Corte , ed il 
nomediSampiero, che sentiva dappertutto gridare, 
ed il suo trionfo le davano un tal piacere, del quale 
ella non senlivasi capace di godere interamente. 
Anzi le pareva talvolta di non essere più partecipe 
della gloria di quell’uoino , come se non gli fosso 
più moglie, e madre de’ suoi figliuoli. Ed allora per 
farsi animo guardava Antonfrancesco , e la conso- 
lava il pensiero, che il marito avrebbe veduto con 
piacere grandissimo come nel tempo della sua as- 
senza era quegli cresciuto e fatto bello. Ognuno 
poi che ella incontrava e la riponosceva per quella 
che era, la guardava con maraviglia : e questa ma- 
raviglia che la infelice donna leggeva in lutti i vol- 
ti, e della quale indovinava la cagione, la rendeva 
più timida e dubbiosa. 

A questo modo camminando pervenne finalmen- 
te alla piazza ove stava il marito, e vi giunse nel 
momento medesimo, in cui Antonio da Sanfiorenzo 
uccise il Castellano. Quella vista, quel popolo lutto 
ebbro di gioia , ma nella gioia feroce , la fecero per 
modo smarrire, cho tenendo in quello come solo 
protettore il marito , dimentica di ogni altra cosa 
quanto più polea celeremento andava a lui. Ed in- 
tanto ognuno pensando a cui ella era donna sco- 
stavasi per rispetto e le faceva luogo; sicché in po- 
co d’ora fu tanto vicino aSampiero che potè farsi ad 
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abbracciarlo. Ma la ritenne l’agghiaccialo volto di 
quell’uomo , che immobile severamente la guar- 
dava , senza mostrarle alcun segno di amore. 

Atterrita per questo contegno si soffermò , poi si 
trasse indietro di un passo, un freddo sudore le so- 
pravvenne , le lagrime le caddero pel volto senza 
che potesse ritenerle. Le parea , nè a torto , di ve- 
dersi in mezzo a gente, che tutta avesse volti gli oc- 
chi in lei, che tutta l’odiasse, e fra la quale il più 
acerbo ed implacabile suo nemico fosse il marito. 

Piena di rossore avrebbe desiderato che la terra 
le si fosse aperta sotto a’ piedi, o almeno che in quel 
momento stesso l’avere uccisa il dolore. Ma la mor- 
te raramente è pietosa, e non viene mai quando è 
desiderata dagli uomini. 

Quel dolore, quelle lagrime, quella sovrumana 
bellezza, accresciuta ancora dal rossor delle gole, 
e dal pianto, che sovente più assai del riso abbelli- 
sce il volto delle donne , mosso avrebbero a pietà 
fino una pietra; ma pure ninno ne sentiva compas- 
sione. Tanto il mortale odio contro i Genovesi , e 
la schiavitù sì crudelmente sofferta induriti aveano 
gli animi di-tutti! Di tutti! eccetto un solo uomo, 
il quale ne sentiva tanta pena quanta ne avreb- 
bero potuto provar tutte quello genti insieme, se 
avessero avuto l’animo disposto alla commisera- 
zione. 

Egli l’avca veduta venir di lontauo^'aveva accom- 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


239 

pagnala con gli occhi , e si pensi ognuno con qual 
cuore la vedesse ora così aspreggiata ed avvilita. 
Mille volle fu presso a farsi mediatore tra lei ed il 
marito. L’amore lo rendeva ingiusto, e faceagli pa- 
rer crudelissimo Sampiero. Molti proponimenti fece 
e rigettò per salvarla da tanta ignominia', ma vide 
che qualunque cosa avesse fatta in quel punto anzi 
che giovare nociuto le avrebbe, e sarebbegli stato 
tolto di porgerlo aiuto quando ella più ne avreb- 
be avuto bisogno. Perciò si ristette , ed acciocché 
i! suo volto non isvelasse i sensi dell’animo, sicché 
Sampiero se ne avvedesse, a poco a poco retroce- 
dendo andò a porsi allo spalle di lui. Nondimeno 
ci fu chi si avvide di alcune involontarie mosse di 
Bruschino, e ne sospettò la vera cagione. 

Intanto Autonfrancesco , il quale con maravi 
glia insieme e con timore avea veduto tutto ci 
che avvenuto era, alzando la faccia or guardava il 
padre ed ora la madre , di cui era sopra ogni cre- 
dere tenerissimo, ed a vederla piangere pianse egli 
pure, e voltosi al padre — Perchè, gli disse, voi fate 
piangere la mamma mia? 

Le parole del figliuolo fecero molta forza nel- 
l’animo di Sampiero , e lo sdegno dando luogo al- 
l’amor paterne , lo guardò impietosito. Allora la 
Yannina stendendo la mano sinistra , nella quale 
teneva quella del figliuolo , lo avviò al padre che 
presolo pure per mano se lo pose accanto. Poi vol- 
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tosi a Bruschino gli comandò di accompagnar la 
moglie al castello, ove questi era stato rinchiuso, di- 
cendogli che l’affidava a lui, ed egli renderne dovea 
Strettissimo conto. 

— Non mi ascolterete nemmeno una volta? 

— Si, vi ascolterò; ve Io prometto. Ora partile — 
Fu la sola dimanda che fece la moglie aSampiero, e 
l’unica risposta che n’ebbe. Ma già voltale ella avea 
le spalle al marito, cd erasi avviata per la via che 
mena al castello, allorché s'intesero i pianti e le 
grida di Antonfrancesco , che diceva volersene an- 
dar con la madre. La sconsolata donna non potette 
fare a meno di tornare a lui, ed abbracciatolo e ba- 
ciato più volte, e rimescolatisi i volti e le lagrime 
loro, dopo di aver cercato di acchetarlo , disnoda- 
tasene a stento, veloce il più che poteva si avviò 
colà, onde le strida del figliuolo l’aveano fatta ritor- 
nare. 
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Mollo già erano innanzi proceduti Bruschino e la 
Yanhina, avviandosi alla volta del castello, senza 
che alcuno di loro profferita avesse una sola paro- 
la. Ella piena d’inGnito dolore durava grandissi- 
ma fatica a ritenere il pianto ; l'altro d’altra parte 
avea già preso un partito, cnon vedeva il momento 
di mandarlo ad effetto. Non era più Bruschino 
quale lo abbiamo altra volta conosciuto. L’estrema 
sua timidezza , che non gli faceva quasi neppure 
aver cuore di parlare quando trovavasi alla pre- 
sene di Vanniua,ora tutta mutata si era in auda- 
cia ed in ardimento grandissimo. 

Qui non si trattava più diunamore che glipareva 
delitloevolevaadogni conto tenere celato ereprime- 
re. Gravissimo pericolo correva ora Vannina,ed egli 
voleva ad ogni patto salvarla ; virtuosa e santissima 
gli pareva quest’opera, nè altra cosa ei desiderava 
al mondo. Difficilissimo e pieu di pericoli era il 
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compier quello , che egli avea divisato di fare , ma 
niun altro modo sapea rinvenire a salvar quella 
donna. Un’altra specie di amore sentiva egli in quel 
momento per la Vannina : era un amor tutto puro, 
come quello che si porla alla sorella , alla madre; 
ma una sorella, una madre, per la quale era con- 
tentissimo mettere a qualunque risico la vita. Avea 
deliberato appena non fosse più veduto da Sampie- 
ro, in luogo di andare al castello, voltare per altra 
strada e menarla nel campo genovese; poi ritor- 
narsene al suo capitano. Queste cose che erano dif- 
ficilissime a fare, facilissime a lui pareauo in quel 
momento. — E se , diceva tra se medesimo, se mi 
sarà vietato di tornare a Sampiero , allora per non 
macchiar la mia fama, con questa mano finirò di vi- 
vere. 

Ma mentre questi e simili pensieri rivolgeva nel- 
la mente Bruschino, fu sopraggiunto da Antonio 
da Sanfiorenzo , il quale gli comandò a nome di 
Sampiero di lasciar la Vannina e tornare al luogo 
onde era partito. Rimase allora Bruschino come 
senza fiato; eran rotte in un punto tutte le sue spe- 
ranze ; ed in quel luogo , in quel momento non vi 
era alcuna via di salvarla, anzi qualunque lieve 
imprudenza ch’egli avesse commesso non avrebbe 
potuto far altro , che arrecarle maggior danno. Fre- 
mea di rabbia, fu per breve istante incerto ed irre- 
soluto; ma finalmente pur questa volta prese consi- 
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glio dalla necessità, fermamente sperando che avreb- 
be avuto altra occasione per eseguire il suo divisa- 
mente. 

La venuta di Antonio sconfortò molto la misera 
donna , che giustamente dal custode datole faceva 
argomento della severità, con la quale sarebbe sta- 
ta punita. Difalti Sampicro lo avea mandato, ve- 
dendo che taluni , tra quali Brando , mostravansi 
scontenti perchè Vannina fosse stata affidata a Bru- 
schino; ed immaginò che ne fosse cagione il saper- 
si da tutti di che era capace questo giovine per la 
sua generosità, e per la grandissima stima in che 
avea quella donna. Forse alcun poco di compassio- 
ne per la moglie, il pianto e le parole del fanciullo 
indotto l’aveano dapprima a confidarla a Bruschi- 
no. Ma da uomo accorto com’egli era, sapendo che 
allora più che mai nel grave pericolo in che erano 
le cose della Corsica gli abbisognava l’amore e la 
confidenza di tutti i suoi , avea mandato Antonio a 
far le veci di Bruschino. Ed erasi a cosi far delibe- 
rato, conoscendo esser palese ad ognuno come mal 
volentieri si fossero sempre palili costui e Van- 
nina pei modi villani e il grosso ingegno dell’uno al 
tutto opposti alle gentili maniere dell’altra. 

Certa fu allora e senza scampo la sorte di quella 
sventurata ; e forse salvarla non avrebbe potuto 
neppure il marito stesso senza mettere a grave 
pericolo sè medesimo e la felicità della patria. 

12 
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Se alcuno si trovò mai in rivolture simili a quelle 
‘ onde stiamo ragionando, ha certamente veduto co- 
me in siffatte congiunture anche i popoli più gene- 
rosi diventano soventi crudeli ; come coloro che ne 
son capi vengono spesso sforzati a secondar le loro 
voglie pel gran bisogno che di quelli hanno; e come 
i popoli ben se ne avvedono , se ne approfittano e 
ne abusano. 

Pervenuto Antonio al Castello, menò la Vannina 
in una camera ove fece recar da una donna tutto 
quello, onde poteva abbisognare; poi ne chiuse 
l'uscio a chiave, ed andò altrove. Venuta la notte, 
si mise egli a passeggiare innanzi alla maggior por- 
ta, le cui imposte, abbattute il mattino, stavano an- 
cora per terra : ed aspettava venisse Sampiero o al- 
tri a nome suo , che gli facesse intendere che cosa 
si avesse a far della moglie. Ma dopo poco più di 
un’ora, intese chiamarsi a nomedaBruschino,il qua- 
le senza preamboli —Sampiero, gli disse, vuole che 
tu vada immantinente alla via che mena al castello 
di Venzolasca, ove troverai Achille da Campocasso 
con molti altri de’ nostri , ed andrete insieme ad 
impadronirvi di quel Castello. Eccoti questo scritto, 
che darai ad Achille. Egli sta di guardia iu quella 
via per veder se mai i nostri nemici potessero venire 
a sorprenderci : ma avendo or saputo di certoSam- 
piero che eglino son fuggiti lontani di qua, vuole ti- 
rar profitto del loro spav ento e farsi padrone di Ven- 
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zolasca per poi andare tutti uniti a Vescovado. la 
questo foglio sta scritto tutto ciò che avetea fare — . 
Udite le quali parole, Antonio disse subito a Bru- 
schino in quale camera era rinchiusa Vannina^e 
poi se ne andò a gambe levate desideroso di com- 
battere meglio che di ogni altra cosa. 

Nò meno prestamente Bruschino, quando fu par- 
tito Antonio, corse alla camera ove sapeva trovereb- 
be Vanni na. Sedeva costei sulla sponda sinistra del 
letto, e tenendo il volto tra le mani era immersa nei 
più tristi pensieri del mondo. Una lucerna, solo lu- 
me che rompea quelle tenebre , dava si poca luce 
che a mala pena poteasi vedere. Ad un forte rumo- 
re, che fece Bruschino aprendo l’uscio, ella si levò 
subito in piedi. 

— Fuggiamo, le disse costui appena l’ebbe vedu- 
ta, fuggiamo Signora. . . . Vannina. Ecco i panni : 
cestitevi da uomo (e le gittava un fagotto sul letto). 
Vestitevi subito. Vi aspetterò nell’altra camera. . . 
Non ci ha altro scampo. Non posso in altro modo 
salvarvi dal grande pericolo , che vi sovrasta. 

— Fuggirei Come? dove rperchè? 

— Per pietà di voi medesima: non perdiamo più 
tempo: forse potremo piangere per averne fatto cor- 
rere tanto inutilmente. Se sapeste quanta fatica ho 
durata per pervenire fino a qui, e far partire An- 
tonio : se sapeste in che modo ho ingannato vo- 
stro marito ! 
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— Bruschino, che parole son queste? Avete in- 
gannalo mio marito , c venite a vantarvene con me- 
co? Io non v’inteudo. 

— Oh Dio! l’ho ingannalo per vostro bene. Egli 
vuol farvi morire; fare morir voi !... . Lo ha pro- 
messo , lo ha giurato mille volte a queste genti di- 
venute cieche per desiderio di vendetta. Ho udito i 
discorsi di costoro, ne ho veduti i volti , quando 
eravate alla presenza di Sampiero. Ora se il voles- 
se non potrebbe egli stesso perdonarvi. Credetemi: 
perchè dovrei io mentire? Io non ho mai inganna- 
to alcuno. Ingannerei voi? Sampiero stesso è per- 
suaso della tristissima verità che ora volendolo non 
potrebbe perdonarvi. Egli stesso me lo ha detto. 
Sentite il mio consiglio, non vi è altra via di salvar- 
vi, se non quella di partire di qua ed immantinente. 
Per pietà di voi medesima , per pietà su , via, spac- 
ciatevi. 

— Vor dite di averlo ingannalo? 

— L’ho ingannato per venire qui ; non vi sono 
venuto di volontà sua ; solo in questo sta l’inganno. 

— E come ? 

— Ve lo dirò; ma ora fuggiamo. 

— Dite chiaramente come ed in che ingannaste 
mio marito, o partite di qua. 

— Cielo 1 Egli mi avea comandato di andare alla 
via che mena al castello di Venzolasca, e dare ad 
Achille da Campocasso , che avrei trovato appena 
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sarei uscito di Corte, un foglio chcSampiero mi ha 
dettalo, ove erano scritti i modi da usare per impa- 
dronirci di quel castello. Io sapendo che Sampiero 
avrebbe sottoscritto il foglio senza leggerlo, come 
fa sempre con me, ho mutato il mio nome con quello 
di Antonio da SanGorenzo.Cosi è avvenutolo dato 
il foglio ad Antonio, che è andato ove stava Achille, 
ed io son venuto a voi. Ecco in che l’ho ingannato. 

— Ma mio marito mi ha promesso di venire ad 
ascoltarmi ; egli suole tener le promesse. 

— Per Dio che non venga 1 al momento della sua 
venuta sarebbe per voi finita ogni speranza di sal- 
vezza. Ve lo ripeto: voi potete tenervi come già 
condannala a morto, e l’unico modo di salvarvi è di 
fuggire subito con me. 

— - Ma quale ragione vi induce a tradir Sampie- 
ro, ed esporvi a tanti pericoli? 

— Io non tradisco alcuno (rispose allora risenti- 
tamente Bruschino, ma senza dimostrare sdegno 
contro quella donna); una sola ragione mi muove, 
una sola ; ed è quella di salvar la moglie di Sampie- 
ro, ed impedire a costui di commettere il più or- 
rendo omicidio, del quale egli medesimo sarebbe un 
giorno pentito. 

Fino allora avea udite Vannina con serietà e con- 
tegno le parole di Bruschino, ma finalmente al ve- 
der la pura affezione che le dimostrava quel giova- 
ne , cominciò amichevolmente a rispondere. 
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— Bruschino : voi certamente non avete ben me- 
ditala la cosa, che ori consigliate di fare, che allora 
non mi parlereste cosi, lo fuggire con voi, Bruschi- 
no? Che direbbe il mondo di me , se lasciassi mio 
marito ed andassi con voi? che direbbe di voi , che 
tenuto sempre da tulli uomo onoratissimo ora che 
la patria ha maggior bisogno di voi l’abbandonere- 
ste per andar. .. .dove? A Genova. Colà solamen- 
te potremmo esser certi di non venir perseguitali 
da Sampicro. Ed allora il farebbe a tutta ragione, 
che saremmo davvero rei ; dove ora posso parer 
colpevole agli uomini , posso avere errato , ma sa 
Dio come io sono innocente di ogni volontaria col- 
pa. No, Bruschino, siate felice. Conservate immaco- 
lata una cosi bella fama e si meritamente acqui- 
stata. 

— Ve lo gìuro,non commetterò delitto, non mac- 
chierò la mia fama, solo menerò voi in luogo, ove 
non possa farvi alcun male questa genie che l’odio 
contro Genova fa divenir cieca ed ingiusta. Poi sa- 
prò aver cura di me. Ma rendetevi certa, io non sa- 
rò mai colpevole. 

— Sentite, Bruschino : non posso negarvi che es- 
sendo caduta in tanta miseria, abbandonata ed odiata 
da tutti, 'mi sia di molto dolce conforto il veder che 
un uomo come voi si mostri così sollecito di me. E 
vi giuro che per l’amicizia, che sempre aveste per 
ine, e per quello che ora por me fate, vi sarò grata 
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sino dopo morte, che spero pur dopo morie ci resti 
memoria delle cose di questo mondo; ma per quanto 
cose siale per dire, non mi lasccrò mai persuadere 
ad andar cou voi. Se mio marito vorrà ch’io muoia, 
morrò pure ; ma almeno potrò prima vederlo c nar- 
rargli ad una ad una tulle le ragioni, che mi hanno 
indotta a prendere il partito, pel quale sono cadu- 
ta nell’odio suo. Forse che prima di morire mi sa- 
rà conceduto di vedere il mio Anlonfranccsco , e 
terrò quella morte men dolorosa assai che noti ò 
andar tra genti , alle* quali mio marito fa guerra, 
e dove sarei schernita e dispregiala da tulli. 

Alle quali parole Bruschino, cui non pativa l’ani- 
mo sol di pensare che ella dovesse essere uccisa , e 
vedeva come ad ogni attimo poteva venir troncata 
ogni sua speranza di salvarla, non potendola per- 
suadere a parole e ad argomenti , disperalo co- 
minciò con preghiere, con lagrime, ginocchiato a 
suoi piedi a mettere in opera quanto era in lui per 
far che mutasse consiglio. E tanto disse , tanto fece, 
che impietosita Yannina ed oltremodo commossa, 
ringraziandolo con affettuose parole, lo pregava a 
torsi di quell’atto, e stendevagli la mano per ob- 
bligarlo a levarsi. Baciava quella mano Bruschi- 
no. . ..... quando senza aver udito alcun ru- 
more, o veduto entrar persona, si avvidero tutto ad 
uu tratto che stavano alla presenza di Sampiero. 
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Da grande maraviglia e da spavento compresi, 
muti ed immobili divennero Bruschino e Vannino, 
nè sapevano levar gli occhi di terra. Sampiero in- 
tanto raffrenando a fatica gl’impeli dell’ira, or l’uno 
guardava or l’altra , ed attentamente considerava 
quella lor confusione e paura, sicché lutti tre per 
contrari affetti rimasero alquanto tempo in silenzio. 

Finalmente Bruschino , a cui l’infelice suo amo- 
re faceva disprczzare ogni altra sventura, volendo 
pure egli solo parer colpevole di quel fatto , con 
animo deliberato cominciò il primo cosi a dire — 
Sampiero , io solo son reo, io ho disubbidito a’ tuoi 
comandi ; anzi ti ho ingannato. 

— Questo il so, me ne sono avveduto dalle cose 
dettemi da Antonio, che ho teste incontrato. 

— E vero , ma io non poteva in altro modo ve- 
nire qui e menar questa donna in luogo, ove ti fos- 
se stato impossibile di farle verun male. Costei igno- 
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rava ogni dosa, ed ora non voleva a niun palio la- 
sciarsi persuadere a partir di questo castello. 

— E non pensavi tu che se ti fosse riuscito il 
tuo disegno, ogni Corso avrebbe tenuto per fermo 
che io te ne avessi dato il comando per mancar co- 
sì alle promesse da me fatte di punirla; e caduto 
io allora nella loro diffidenza sarebbero in un mo- 
mento solo state rotte tutte le speranze di liberar 
la patria dal dominio genovese? Non rammentavi 
tu che ad ottener quest’intento, la vita mia, la tua, 
la sua, e quella di mille altri dee tenersi per nien- 
te? Che ora noi non combattiamo solamente per 
la felicità e per la gloria delle presenti generazio- 
ni, ma di quante ne verranno appresso. Va partiti 
di qua: ti comando di lasciarmi solo. 

— Non partirò mai, disperatamente ripigliò Bru- 
schino, non partirò mai, che tu prima non mi giu- 
ri per quanto è sacro in cielo ed in terra , di non 
torcere nemmeno un capello a costei. 

— Bruschino! — ■ con grande sdegno ed aulore- 
vol voce gridò allora Sampiero. 

Maquegli,che avea già quasi rollo il freno ad ogni 
riguardo — Voglio, rispose, salvarti dal commettere 
un delitto, e questa infelicissima donna da una pe- 
na non meritata. So che hai deliberato di farla mo- 
rire , ma te lo impedirò io , o morrò prima che tu 
l’uccida. — Intanto a quei delti ed a quell'ira più as- 
sai intimorita Vanniua, non sapeva che fare nè che 
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dire ; e rollasi finalmente a Bruschino, lo pregava 
di tacersi e partire. 

Ala il furore area già fallo uscirdi senno costui, 
e — Non obbedirò, le rispondea risoluto, non obbe- 
dirò a suoi comandi, non uscirò di questa camera: 
sento che la ragione mi abbandona; io son capa- 
ce di tutto , nò ci ha cosa che non farò. Ma 
tu non la ucciderai , no certamente — . E co- 
sì parlando, aggrottava le ciglia, gli occhi gli scin- 
tillavano del più cieco furore, ed a chiare note gli 
si leggeano nel volto e negli alti tutte le furie de! - 
l'amore e della disperazione. Già con terribili paro- 
le minacciava di vita Sampiero. Già la sua mano 
stretto avea l’elsa della spada c cacciatane parte 
dal fodero. Ma quella mano era tremante ; che seb- 
bene ei fosse tutto iu preda all’ira, pure aveva an- 
cor potere nell’animo suo un resto dell’antica sua 
stima c rispetto per si grande uomo. 

Intanto Sampicro senza punto mutarsi nel volto 
a quelle minacce , ed incrocicchiale le braccia, do- 
po averlo per lungo tempo lasciato parlare a voglia 
sua, dualmente principiò dicendo — Chi li ritiene 
Bruschino che non compisca l’opera incominciala? 
cava interamente quella spada dal fodero, toglimi 
pure la vita, e fa che questo mio capo tante volte 
risparmialo dal ciclo cada in terra per mano di 
chi ho creduto finora il miglior cittadino di Corsi- 
ca ed il maggior mio amico, Giovane inconsidera- 
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to, non sai che se anche io non bastassi solo a re- 
primere questo pazzo tuo furore, con ua grido po- 
trei far venire qui in ua momento Brando e gli al- 
tri, che sono rimasti poco lontani di questa came- 
ra? Io vorrei , ni uno di essi fosse testimone di 
questo avvenimento , che potrebbe sospettarne co- 
sa da fare la maggior vergogna a lei ed a me: ma 
se non potrò altrimenti , patirò pure quest’altro 
dolore. Persuaditi or dunque, che tu le puoi ca- 
gionar disonore, non mai farle alcun bene. 

Ognuno si pensi con quale animo le parole di 
Sarapiero fossero ascoltale da Bruschino. Piange- 
va, gridava senza sapere egli medesimo che si fa- 
cesse , nò che si dicesse ; ed i più strani pensieri 
gli andavano per la mente. Intanto Brando e i suoi 
compagni, che a poco a poco dal luogo ove crauo 
stali lasciati avvicinati si erano a quella camera, 
al sentir quelle grida credettero che il loro capi- 
tano corresse alcun grave pericolo , ed immanti- 
nente accorsero tulli colà. Sampiero allora, veden- 
do come era impossibile occultare più quel fatto, 
comandò loro di trarre altrove Bruschino , guar- 
dandolo in maniera che non si potesse fuggire ; c 
poi andassero ad aspettarlo nella sua casa. E ripe- 
tette le parole già dette altra volta — Non temete, 
sarete vendicati; la giustizia cominccrà da casa mia. 

— Non lo farete (gridò Bruschino eoa altissima 
voce e come disperato), non lo farete, o il primo 
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che mi si accosterà il farò cader a’rniei piedi; e trat- 
ta tutta la spada dal fodero , ad estrema difesa deli- 
beratissimo si preparò. Dettero pur di piglio alle 
armi Brando ed i suoi, e tosto cominciò una disu- 
guale e terribile zuffa. Già dueCorsi erano stati fe- 
riti da quel giovane furibondo , e moltissimo altro 
sangue era presso ad essere sparso. Ma dove più 
spessi vibrali erano i colpi da Bruschino, quivi Van- 
nina si precipitò immantinente, e piangendo a caldis- 
sime lagrime lo pregò di obbedire a’voleri del mari- 
to. Credette Bruschino di averla involontariamente 
offesa, e veramente mancò poco che una terribile fe- 
rita ella non toccasse nel capo; sicché oltremodo in- 
timorito soprastetle per poco dal combattere, e lenen- 
do il braccio destro in alto la guardava attentamen- 
te per assicurarsi se mai le avesse recato alcun dan- 
no. Colse Brando questo momento opportuno, e cor- 
rendogli alle spalle lo disarmò ; allora tutti gli altri 
che venuti erano con Brando chi da un lato pren- 
dendolo e chi da un altro, a viva forza Io mena- 
rono dove avea dello Sampiero. E cosi obbediro- 
no pure puntualmente ad un altro comando avuto 
da costui quando vennero alle armi , cioè di cer- 
car di non fare gran male a Bruschinò, e rammen- 
tarsi che era loro compagno. 

Pochi momenti erano corsi appena , ed una vi- 
sta affatto diversa da quella di prima faceva quel- 
la camera. Al rumore era succeduto il silonzio, e del- 
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la moltissima genie, che poco prima trovavasi colà, 
ora ne avanzava solamente la moglie cd il marito, 
la vittima ed il sacrificatore. 

Oltre ogni credere addolorala, avvilita, sconfor- 
tata , teneva gli occhi fisi in terra Vannina, e non 
osava alzarli in volto al marito. Satnpiero discor- 
rea a grandi passi per la camera , ed a quando a 
quando le volgeva un torvo c minaccioso sguardo. 

Fermatosi finalmente rimpetto alla moglie— Van- 
nina, cominciò a dirle, io ti promisi ascoltar le lue 
ragioni, ed eccomi a mantener la mia promessa. Par- 
la ora, che volevi dirmi? — Yannina non avea for- 
za di profferir una sillaba sola. 

Dopo lungo silenzio impazientito Sampiero — 
Ebbene ora taci? — le disse. 

Riunendo allora tutte le sue forze — Sono inno- 
cente — ella gridò , e proruppe in un larghissimo 
pianto. 

— Di che sei innocente ? (sdegnato le chiese Sam- 
piero) di che sei innocente? 

— Tutto, il so, mi fa parer colpevole, il fatto, lo 

parole, la mano stretta e bacia Io non so 

quel che dico. Santi del cielo, Vergine Santissima, 
aiutatemi voi in questo terribile momento 1 

— Prosiegui, donna, prosiegui. 

— Sampiero, te lo giuro, per quel Dio che forse 
dovrà in breve giudicarmi, io sono innocente. Tua 
moglie non àrea di un pensiero solo.,.. Bruschino... 
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— Bruschino! vivrebbe egli Bruschino se io lo cre- 
dessi reo? — cosi con Icrribil voce la interruppe Sam- 
piero. Ma poi più riposatamente parlando — SI vi- 
vrebbe, riprese a dire. Dimane , l’altro dì, in breve 
dovremo combatter con nemici di gran lunga più 
numerosi di noi. Utilissimo può essere il braccio 
di Bruschino, ed il bene della patria ogni altro af- 
fetto dee far lacere. Se tu fossi mille volle verso 
di me reo di tradimento, io avrei vergogna di con- 
fondere con la pubblica la privata mia vendetta. 
Ora ascoltami, Yannina. Quando ultimamente per- 
venni a Marsiglia audai in luogo, ove seppi essere 
adunati molti miei concittadini, che raminghi, pove- 
ri, minacciati di morte da’Gcnovesi, mesti erano ol- 
tre modo non per la loro sventura, ma per quella 
della patria nostra che perduta credevano tenendomi 
traditore ; costoro maledivan tutti il mio nome. Il 
nomedi Sampiero maledetto da’Corsi! Quando fui 
in mezzo a coloro, neppur mi salutarono , credendo 
me ancora reo del tuo delitto. Ma li persuasi della 
mia innocenza; tornai ad esser tenuto da loro quel 
Sampiero di prima. Lor proposi un’impresa diffici- 
lissima, alla quale essi non avrebbero neppur osato 
di pensarejgl’ indussi a metterla ad effello.E quan- 
do alcuno di essi , forse ancor dubitando della mia 
fede : Ma se i Genovesi , mi dimandò, appena sbar- 
cati noi in Corsica ci sorprenderanno, dove troveremo 
noi scampo?j\elle nostre spade } risposi risolutamente; 
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ed a togliere ogni sospetto, feci solenne giuramento 
che li avrei severamente punita, c severamente pu- 
nita sarai. Come tu, la moglie diSatnpicro, tradir la 
patria, infamar la mia famiglia, diventare l'amica 
di quei vili mercatanti di Genova 1 (i) Perfida! ma 
ne avrai la pena meritala-, trafitta da’più vili schiavi, 
abborrila da lutti, infamala morrai. 

— Taci, cominciò a gridare inorridita Vanninn, 
taci per pietà, per Dio taci Sampiero , taci. Trafit- 
ta dagli schiavi! uccidimi tu, se vuoi ; iti questo mo- 
mento medesimo m’uccidi. Niun altro che tu toccò 
mai questo mio infelicissimo corpo : niun altro che 
tu al mondo lo tocchi. Rammentali che un di ini ama- 
sti , che son madre de’figli tuoi, che io insegnai lor 
la prima volta a chiamarli col dolce nome di pa- 
dre, di cui ti beavi cotanto. Son rea si , son rea; 
tu già mi condannasti prima di udir le mie di- 
scolpe: son rea , ma amore di madre , amor di 
moglie mi ha fallo rea. Tu ami innanzi ad ogni al- 
tra cosa la patria ; io l’amo dopo te cd i carissimi 
nostri figliuoli. Se tu sapessi che vuol dire esser 
madre? .... Errai sì, ma fu il consiglio degli amici 
tuoi che mi fece errare. Son donna alfine , una po- 


(i) Co ì Sampiero chiamava sempre i Genovesi. Crede 
l’au'.ore che niun Genovese pos c a giustamente offender i 
perchè egli ha detto come Sampiero chiamava i Genovesi 
de’ tempi suoi. 
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▼era donna. Tu mi imponesti di governarmi in ogni 
cosa secondo i consigli di Oinbrone; egli ed Am- 
brogio di così fare mi consigliarono. Se sapessi come 
ho pianlo, quanto ho dubitato prima di elegger que- 
sto partito, che ora mi costa sì caro! — Un angelo di 
Paradiso pareva in quel momento Vannina, ma un 
angelo, a cui, se fosse possibile, sovrastasse la più 
grave orrenda sventura. Avea ella in quel momen- 
to la vera eloquenza, che viene dal cuore e parla 
al cuore. Fu impossibile a Sampiero non sentirne 
la forza: stupefatto , immobile egli rimase; un’al- 
tra donna gli parve da quella di prima. L’odio, Io 
sdegno , ogni altro affetto dettero luogo alla com- 
passione; giunse quasi a dubitar se dovesse o 
pur no mantener la promessa falla a’ suoi com- 
pagni. 

Conobbe Vannina che le sue parole commovea- 
no Paniino del marito, e più animosa continuò il 
suo dire. Ma tosto si apprescntò alla mente di Sam- 
piero un tristissimo, ma vero pensiero, che era uo- 
po o lasciar la cominciala impresa , o non aver 
compassione della moglie. — E senti ( prese a dire in- 
terrompendola , ma con voce tremante ), senti : noi 
tutti siam sacri alla terra ove nascemmo. Essa tut- 
to ci diede. Noi tutto a lei dobbiamo. Sacrificarle 

/ 

la vita nostra, quella di coloro che più ci son cari, 
è dovere santissimo, e solo l’altrui viltà l’ha fatto 
denominare virtù. Se io per salvar, la Corsica do- 
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▼essi uccidere gli stessi innocenti miei figliuoli, non 
dubiterei pure un istante a cosi fare. 

— Dunque debbo morire — disse allora pietosa- 
mente Vannina,che assai bene intese il senso delle 
parole del marito : e come se quegli allora allora 
andasse ad ucciderla , tirassi indietro e si riparò in 
un cantone della camera. 

Qui la crudele tragedia è presso al suo termine, 
e lutti concordemente narrano gli storici come av- 
venne l’orrenda , ma necessaria uccisione di que- 
sta infelicissima donna. Persuasa ornai Yannina 
che la sola grazia, ch’ella avesse potuto ottener dal 
marito, sarebbe stata di non esser dagli schiavi, ma 
per le sue mani medesime fatta morire, gli dimandò 
le concedesse almeno che prima di ucciderla ingi- 
nocchiato dinanzi a lei, sua donna la chiamasse 
e sua signora (i). Consenti alla dimanda il feroce 
ed addolorato Corso, poi strettole una corda al col- 
lo, la fece uscire di vita. Cadde appiè del suo ucciso- 
re la sventurata giovane. Guardandola mestamente 
Sampiero: — Quanto mi costi, o patria mia — esclamò; 
e non essendo più per l’altrui presenza costretto a re- 
primere gli affetti dell’animo, versò larghissimo pian- 
to dagli occhi mai non avvezzi a piangere per pri- 


(i) Vedi l’Abbé de Germanes , Hist. de Corse , ove è 
narrato questo fatto con tutti i suoi particol&r i. 
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vaia sventura. E se quella misera donna avesse 
potuto preveder quel pianto, avrebbe avuto un al- 
tro conforto ancora nell’estremo suo dolore. Co- 
si morì Vannina; donna che in paesi non trava- 
gliati da quelle orribilijrivolture , avrebbe potuto 
essere tenuto esempio delle madri e delle mogli, 
ma a cui la natura non aveva conceduto tutte le 
virtù necessarie a chi esser dovea moglie dì Sam- 
piero. 


* 
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Sampiero la notte medesima, che avvenne il mi- 
serando caso di Vanninn, parti di Corte per andare 
ad unirsi con Achille dà Carapocasso. Si impadro- 
nì per forza della torre della Vcnzolasca ; ed un’al- 
tra torre che slava al Vescovado ,* cd un di appar- 
tenne a Betlini, cadde pure in sua mano senza uiu- 
na fatica. Chè Astolfo di Erbalunga (i) di nazione 
Corso, del cui misero fine avremo a parlare appres- 
so , il quale avea avuto da Genova il carico di di- 
fenderla, prima che alcun nemico si avvicinasse era- 
sene fuggito. 

Era già presso ad avvenire il disuguale, fierissi- 
mo combattimento, che dovea fermar per più anni 
la sorte della Corsica. Spuntava 1’albif. Sampiero in 
compagnia de’ suoi stava già da alquanto tempo 


(i) Costui è chiamato dui Botta Alfonso Gentili di Er- 
b alunga. 
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nella terra del Vescovado, e niuno degli abitanti di 
essa ernglisi ancora accostalo. Ma finalmente l'a- 
more che tutti colà gli portavano, il conto in che 
l’aveano, e la gradludine che sentivano per lui in- 
dussero ben presto quelle genti ad offerirgli rico- 
vero nelle loro case. A’moderali rimproveri , falli 
loro da Saropiero perchè tanto poco fossero curan- 
ti del bene della patria, ed agl’inviti di levarsi in ar- 
me ed unirsi a lui adducevauo per iscusa il timore 
di veder nuovamente bruciate le loro messi. Tanto 
aucora in alcuni luoghi della Corsica poteva l’abito 
della schiavitù, e la paura di perdere quel poco di be- 
ne del quale la rapacità de’vincitori non avea infi- 
no allora interamente spogliati i vinti! E tanta poca 
speranza aveasrpure colàche quell’impresa di Sam- 
piero potesse mai riuscire a lieto fine! 

Quel savio capitano chiuse nell’animo il dolore 
e lo sdegno.che gli cagionavano queste codarde pa- 
role , e senza punto turbarsi nel volto rispose sola- 
mente che per buona fortuna gli altri popoli di Cor- 
sica non imitavano quella loro vigliacca prudenza. 
Poi senza mostrar punto di più curarsene , coman- 
dò a’ suoi sodati di ristorar col cibo le forze; chò 
forse in breve sarebbero siati assaliti dall’oste ne- 
mica. Questa nuova, sebbene inaspettata. pure giun- 
se gratissima a quei valorosi, e fur veduti in un mo- 
mento por mano agli zaini, trarne castagne e pani 
di castagne, e adagiarsi come più comodamente po* 
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levano chi in un luogo e chi in un altro per meglio 
riposarsi, ed acquistar nuove forze per le nuove fa- 
tiche che dovevano durare. 

Dacché Sampiero disceso era nel golfo di Val-' 
lineo, gli abitanti della terra del Vescovado erano 
stati i primi che non gli avean fatto lieta accoglien- 
za. Questo esempio poteva essere ancora da altri 
popoli di Corsica imitalo; ed un chiarissimo fatto 
d’armi era necessario perchè la confidenza prendes- 
se il luogo che avrebbe potuto essere occupato dal- 
la sconfidenza. 

Sampiero, dopo aver messe le sentinelle ne’siti 
donde era più facile scoprir di lontano il nemico, 
si pose a sedere nel luogo più eminente. Dall’uno 
e dall’altro lato si sedettero presso a lui coloro che 
tenuti erano tra’ primi. Sicché dal lato diritto stava 
Achille da Campocasso, cui non era pari al valore 
la costanza nel mantener le deliberazioni e le pro- 
messe. Veniva poi Piero dal Piè d’ Albertino, che al- 
l’ardire della giovanezza univa la prudenza della 
vecchiaia. Dal lato sinistro stava primo a tutti Bar- 
lolommco da Vivario vecchio di moltissimi anni, il 
quale avea le ciglia bianche e lunghe, ed il capo 
canuto, ma non già il gelo nelle membra e la stan- 
chezza, che aver sogliono i vecchi ; che acceso egli 
era da tanto amore di patria, che tutta davagli la vi- 
goria c l’ardore de’primi anni. Dopo costui sedeva An- 
tonio da Sanfiorenzo, del cui grande valore, ma tardo 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


264 

ingegno e rozzi costumi parlammo poco avanti ; ed 
era il miglior braccio che avesse Sampiero, il quale 
quanto meno era inteso, tanto più era da lui ammi- 
ralo. Poi venivano i due gemelli Giudice , e Ludo- 
vico da Costa, giovani, che non giugneano ancora 
a’ 19 anni, ornati di pari bellezza e di maraviglioso 
valore. Dopo Pier dal Piò d’Alberlino era Brando ; 
ed alcuni uffiziali francesi chiudevano il cerchio. 

Altri Francesi venuti in Corsica con Sampiero, 
anzi forse la maggior parte di essi, ed altri Corsi 
ancora, rimasti erano alla custodia di Corte e delle 
fortezze conquistate. Intanto da ognuno lontano 
slavasi tutto solo Bruschino , cd a vederlo con gli 
occhi incavati, col volto scaruo, pallido c dipinto di 
infinita tristezza , meglio che uomo vivo lo avresti 
creduto un cadavere tratto di terra , in cui niun al- 
tro senso non vedevi espresso che quello del dolo- 
re. E questo avea potuto in lui più assai delle carce- 
ri, delle catene e del digiuno. Egli in tulli i giorni 
che erano succeduti alla funestissima notte, in cui 
ebbe quella grave contesa con Sampiero, avea sem- 
pre evitato d’incontrarsi con lui. Quando ne avea 
ricevuto alcuno comando, avealo fedelmente adem- 
piuto, ma facendo ogni opera per non parlargli. 
II che gli era tornato molto facile; dappoiché Sam- 
piero quando aveva avuto mestieri di dirgli alcuna 
cosa , aveagliela sempre mandato a significar per 
altra persona. I loro amici che erano stati testimo- 
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ni ilei fallo avvenuto nel castello a Corte, o che lo 
avean saputo da altri, inlendeano facilmente la ca- 
gione di quel vicendevole contegno e della mesti- 
zia di Bruschino. 

Ma con somma ed universal maraviglia Sampie- 
ro,clic per la grandezza della persona e pel luogo 
ove erasi seduto vedeva Bruschino, benché gli fos- 
se di mollo lontano , disse a Brando di andarlo a 
chiamare ; e poi con alti e cortesi parole fece che 
gli sedesse d’accanto,e propriamente nel poco spa- 
zio che era tra lui ed Achille. 

Non era passala una mezz’ora , da che queste 
coso erano avvenute, quando fu veduto venire il 
piccolo Antonfrancesco menato per mano da Vit- 
tolo. Questo povero fanciullo dal di che perdette 
la madre non avea più veduto neppure il padre suo k 
Sampiero in quel frangente lo avea affidato al suo 
famiglio, or comandandogli di andare in un luogo, 
ora in un «Uro, ma sempre da lui lontano ; e sola- 
mente da poco meno di tre ore aveagli fatto dire . 
che lo avesse condotto nella terra del Vescovado. 
Forse Sampiero avendo deliberalo, se mai n’on riu- 
scisse vincitore, far l’ultime pruove del valor suo e 
morir combattendo , voleva innanzi abbracciare il 
figliuolo, e godere di questo unico bene, che ormai 
poteva goder tra’ suoi. 

Intanto Antonfrancesco da mane a sera a chiun- 
que avea veduto di niente altro non avea diman- 
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dato che della madre, dicendo ch'ei volea ad ogni 
patio Tederla, e che mai più non voleva da lei par- 
tirsi. Alle quali dimande niuno avea risposto il ve- 
ro, o perchè il padre avealo vietato,o perchè niuno 
area avuto animo di manifestare a quel fanciullo la 
sua disavventura: ma quelle richieste eranolanli colpi 
di coltello al cuore di Yillolo. 

La morte di Vannina e la ragione di essa era 
stata ben tosto palesata a lutti da Saropiero mede- 
simo, il quale volle fosse ella seppellita con ogni 
sorta di onore ; e sino a quel punto non avea volu- 
to vedere il figliuolo per non sentirsi addimandar 
della madre. 

Vittolo , appena avuto l’avviso di andare al Ve- 
scovado, erasi avvialo a quella volta ; e pervenuto 
colà e saputo facilmente dove stava Sampiero, difi- 
lato era andato subito a lui. Ma o che Vittolo aves- 
se dato ad intendere a quel fanciullo che quivi 
avrebbe trovata la madre , ovvero che questi aves- 
se da sè medesimo imaginalo che quivi dove trove- 
rebbe il padre avrebbe pure quella potuto abbrac- 
ciare , certo è che giunto egli vicino a Sampiero e 
girali gli occhi intorno intorno pieno di maraviglia, 
e poi messo ambo le mani nei capelli e voltatili dal- 
l’uno e dall’altro lato della fronte per meglio vedere, 
quando fu certo che ueppur colà era lamadre,chia- 
mandola ad alta voce, proruppe in un grandissimo 
pianto: — Ditemi che cosa ne avete fatto della po- 
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vera mamma mia. Ella sempre parlava di voi, e 
voi la prima volta che la vedeste , le faceste tanta 
paura. Io voglio la mamma mia — . Erano le pa- 
role che quel misero fanciullo diceva al padre , e 
cosi dicendo seguitava a piangere ed a singhiozza- 
re. Quella innocenza, quel pianto, quella età, quel- 
la sventura destarono in moltissimi la compassione, 
che non potè destare Vannina, quantunque donna, 
al Gor degli anni e bellissima. Sampiero dal dì che 
uccise la moglie semprepiù tristo era divenuto e 
pensoso ; chè l’imagine di quella donnaslavagli sem- 
pre innanzi dagli occhi , ed in veder cosi piangere 
il Ggliuolo, non potea profferir parola. 

Nè fu punto men commosso Bruschino , il qua- 
le più non potendo star saldo alla piena del dolore, 
si levò e posesi a camminare a gran passi. Intanto 
Sampiero, Gngendo di non badare a quello che fa- 
cea Bruschino, prese il Ggliuolo tra le braccia, ed 
asciugandogli le lagrime teneramente lo abbraccia- 
va. In questo s’intesero le voci delle sentinelle, che 
annunziavano il comparire de’Genovesi;edopo bre- 
ve tempo anche Sampiero vide , benché moltissimo 
di lontano, tra le fronde degli alberi, mucchi di uo- 
mini , i quali or salivano , ora scendevano secondo 
il terreno ove caminavano , ed alle vesti di svarialo 
colore , allo splendor delle armi inlendcvasi facil- 
mente che erano soldati. 

* j3 
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Si l&vò ratio Sampiero non più curandosi della 
lagrime dèi figliuolo. Tutti i suoi compagni si le- 
garono parimente, e gli si fecero intorno. Ogni Ior 
moto pendeva da’ suoi cenni e dalle sue parole; e 
guardando lui cercavano d’indovinare se temere 
dovessero o sperare, affliggersi o consolarsi. 

Egli intanto avea già preso quel sembiante au- 
dacemente feroce, che così bene si addice al guer- 
riero, quando è vicino a combattere. Già più drit- 
to tenevasi in sulla persona; gli lampeggiavano gli 
occhi e tutto esprimevano quel fuoco , che gli 
ardeva sì fortemente nell’animo. Ogni cura , ogni 
pensiero di padre, ogni memoria della moglie eragli 
fuggita dalla mente; solo amor suo in quel mo- 
mento era la Corsica , solo pensiero il vicino com- 
battimento. Le quali tutte cose aggiunte al suo 
grande e nobile aspetto , a cui i molti anni cresce- 
vano maestà , alla divisa di colonnello di Francia, 
ond’era rivestito per far credere a’ Corsi che pro- 
tetti erano da quella potente nazione , ed infine 
uu’insegna d’onore che gli pendeva dal collodi fa- 
eeano parere un di coloro, che la fervida fantasia 
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dipinge talvolta alla nostra mente , ma che assai 
rado o non mai è dato agli occhi di vedere. Quan- 
do egli si fu avveduto che tutti i suoi gli stavano 
intorno, e che parlando poteva da ognuno di loro 
essere udito . con ferma e solenne voce così comin- 
ciò a dire. 

— Valorosi fratelli miei. Ecco finalmente giun- 
to quel tanto desiderato giorno , in cui mostrar po- 
tremo a tutto l’universo, che se ardua era l’impresa 
che noi prendemmo, degni eravamo di proporcela, 
ed abilissimi a compierla. Già da tre ore era ve- 
nuto a notizia mia che vergognosi di più vilmente 
fuggire i nostri nemici sarebbero venuti in questo 
medesimo luogo a combatter con npi. Avrei potu- 
to, ma non volli evitar questo scontro; che qui la 
natura stessa del luogo combatterà per noi; qui il 
lor numero medesimo sarà per essi d’inciampo; ed 
il nostro valore ci fa certi della vittoria. La metà 
di me medesimo , e forse la più cara sta già sotter- 
ra per il bene della Corsica j' ci vada pur l’altra, 
e presto , e sia felice la patria. Questo solo io de- 
sidero ; questo sol voglio. O Corsi : in questa pruo- 
va è posta la libertà della patria. Se oggi noi. vin- 
ceremo crescerà il timore ne’nostri nemici, ed assai 
più facile sarà il vincerli appresso, ed in gran nume- 
ro i nostri cittadini verranno ad unirsi con noi. Ma 
se, cessi Dio l’augurio, anzi che morire ci lasciassimo 
vincere, per noi ogni speranza di salute sarebbe 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


270 

perduta per sempre. Ludibrio di tulle le genti do- 
vremmo pur patire la morte , ma la morte de’ vili, 
che vien dopo le ingiurie e gli oltraggi, ed è sempre 
congiunta coll’universale disprezzo. Rammentatevi 
in fine che sebbene tutte le cose dall’evento sven- 
turato o felice sogliono esser ree o buone giudi- 
cale , pur tale è il pregio del valore che sempre 
l’ignorainia e la vergogna ricopriron solo il vile 
che fuggì , e nou mai il valoroso che mori anche' 
infelicemente combattendo. Qui la fama innalzerà 
uà altare, e lo straniero sentirà maravigliato nar- 
rare le geste di.jquelli , che salvarou la lor patria 
dal servaggio , o invidierà la sorte di chi mori per 
sì bella cagione. 

Queste parole di Sampiero accesero vieppiù l’ar- 
dore negli animi di chi l’ascoltava, per modo che 
tutti già si sentivano capaci di ogni più difHcil pruo- 
\a ; sol desideravano che giungesse presto il mo- 
mento di venire alle mani, ed avrebbero voluto 
che i Genovesi con più celeri passi percorressero 
lo spazio, che ancor li separava da loro. 

Le genti di Sampiero erano sì poche di numero, 
che non potrebbero giustamente meritare nome di 
esercito. Pochissimi di loro erano armati di archi- 
buso ; gli altri tutti avean solamente spade e cor- 
sesche. L’oste genovese benissimo armata poteva 
dirsi pel numero più di venti volte maggiore di 
quella dei Corsi, e da molta cavalleria era accom- 
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pagnata (1). Ma il difensor della Corsica da esper- 
to capitano avea da gran tempo esaminata la con- 
dizione di quella terra , e trovato modo per difen- 
derla con le sue pochissime forze contro di tanti 
nemici. 

Il sole era già apparito più puro e più lucente 
di quello che suol mostrarsi nelle contrade d’Italia. 
E dappoiché la Corsica meglio che di isola meri- 
terebbe nome di un ammasso di montagne, i raggi 
di quello, rotti da alti pini e da grossi castagni, e tra* 
mezzatidaluDghissime ombre, davano uno spettacolo 
assai piacevolmente svariato. Già l’esercito nemico 
spiegando in aria le bandiera procedeva avanti stret- 
to in bellaordinanza. La terra del Vescovado è fatta in 
modo da natura che sol da pochissime parti potrebbe 
esser presa di assalto. Niccolò de’Neri, Generalissimo 
de’Genovesi, certo di aver nelle mani in quel giorno 
vivo o morto Sampierò, e cosi finir tutta la guer- 
ra, avea già messi fanti exavalli ne’luoghi ove que- 
gli avrebbe potuto fuggirsi. Poi con tre numerose 
schiere s’innoltrava verso la terra del Vescovado 
deliberato di entrarvi per tre vie, per le quali ere- 
dea men difficile di pervenirvi. La prima schiera 
avea per capo Pier Andrea da Costa, la seconda Et- 


(x) Vedi il Filippini c computa i soldati corsi e genovesi 
che andarono contro Sampierò. La narrazione di questa 
battaglia è tolta interamente dal Filippini. 
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tore Ravaschlero , e l’ultima era capitanata dallo 
•tesso generalissimo de’Negri; 

Quando Sampiero vide in che modo sarebbe sfa- 
to da’ nemici assalito, divise tosto i suoi in tre pic- 
colissime bande. Ne diè a guidar la prima a Piero 
dal Piè d’Albertino, cui comandò di andar contro 
Pier Andrea da Costa ; e la seconda ad Achille da 
Campocasso,che volle combattesse Niccolò de’ Ne- 
gri. Rimaneva la torza banda; Bruschino più che 
ogni altro meritava di esserne capo ; tutti deside- 
ravano che a lui ne venisse dato il comando ; ma 
temevano nou gli fosser di ostacolo le cose avve- 
nute nel castello di Corte , quantunque i segni di 
affezione poco innanzi datigli da Sampiero dessero 
loro alcuna speranza che quei desideri venissero 
appagali. Ma Sampiero avea da gran tempo non 
che sè medesimo qualunque privalo affetto sagri- 
ficaio al comun bene, e ben sapea quanto fosse va- 
loroso quel giovane. Laonde con amichevole alto— 
Vieni , gli disse , Bruschino , — e lo abbracciò : poi 
mostrandogli quelli a cui doveva comandare — Tu 
andrai con costoro, soggiunse, a combattere chi 
viene di là ( disegnando le genti del Ravaschiero )* 
Son certo che oggi non sarai men valoroso che già 
fosti altra volta. 

Era presso ad esser dato a’ tre capitani il segnale 
di muovere contro il nemico ; l’ora della mischia 
$ra ormai vicinissima ; e siccome quel popolo pò- 
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leva dirsi una sola famiglia, C03Ì vedevi mille ab- 
bracciamenti, udivi mille addii, qua sentivi dire: ti 
raccomando mio padre; colà:abbi tu cura del Ggliuol 
mio. Un altro diceva — Brando, se mai morrò, e tu 
vivrai , questo poco di denaro che ho nella tasca, 
mandalo amia moglie. — Vedremo chi di noi ucci- 
derà più Genovesi, diceva Brando ad Antonio, Q 
quegli rispondea — lo vedremo — che amici ed 
emuli ad un’ora erano da gran tempo ; ed intanto 
sbadatamente mettevano le mani sulle else dilla 
loro spade. 

— Vittoria o morte — fu il grido di'guerra dato da 
Sampietro , e come giuramento fu da lutti ripetuto 
quel grido ; chè tutti deliberali erano di vincere o 
di morire, ed amavano ardentemente la patria, come 
amarla sogliono gl’isolani , e più di tutti gli altri i 
Corsi. Avventuroso popolo, che pur nelle sue scia- 
gure meritò invidia e non pianto ; e col sangue ver- 
sato valorosamente combattendo fece per avventura 
perdonarsi ogni suo fallo ed ogni sua crudeltà l 
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CAPITOLO VII. 30» 
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Mei luoghi assegnati lor da Sampiero stavano i 
tre capitani Corsi ad aspettar l’assalto. Sampiero 
con Barlolommeo da Vivano ed Ercole da Istria 
era rimasto in un sito eminente, onde osservar po* 
tea quanto accadeva, e provvedervi. 

I Genovesi erano già venuti a sì breve distanza 
da’ Corsi che se ne potevano udir da costoro le pa- 
role e le minacce, quando finalmente Niccolò dei 
Negri diè a’ suoi soldati il desideratissimo segno 
del combattimento. 

Piccola scaramuccia cominciò dapprima tra quel- 
li di Pier Andrea da Costà equelli ch’eran guidati da 
Piero dal Piè d’Albertino. Poi in poco d’ora divenne 
generale la pugna , e furon con tanta furia assalili 
i Corsi, che il Filippini, testimone e storico di questi 
fatti, dice : e Noi terrazzani Credevamo di certo che 
J Sampiero ed isuoi restassero immantinente morti 
j o preda de’ Genovesi ». I più prodi ia assalire si 
dimostrarono quelli, a cui comandava Ettore Rava- 
schiero; i quali con tale impeto furono addosso ai 
Corsi, che Bruschino non ebbe neppur tempo di va- 
lersi dell’archibuso. 
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Era giunto finalmente per costui il momento che 
più desiderava. Egli già teneva la morte come so* 

10 rimedio al suo lungo soffrire , e sarchbcsi da sè 
medesimo ucciso, se non avesse sperato di far com- 
battendo una fine per sè più gloriosa ed utile olla 
Corsica. Quando egli videsi assalito da’ Genovesi, 
gli scintillò negli occhi l’ultima gioia, ed un sorriso 
gli spuntò sulle labbra, i quali non erano solamente 
effetto del contento di vedersi vicino a morire , ma 
erano pur la gioia ed il sorriso del valoroso in uu 
momento di gravissimo rischio. Vide che correa 
pericolo, senza neppur combattere, di rimaner cou 
tutta la sua brevissima schiera vinto o soffogalo , e 
dato subito di piglio alla spada, ch’era lunga aguz- 
za e tagliente da due lati, come usavasi a quel tem- 
po, cominciò a menarla a diritta e a mancina , gi- 
rando attorno a sè medesimo: e con tanta prestez- 
za ed arte menava i colpi , che in poco d’ora molti 
Genovesi gli caddero appiedi , e mollissimi grave- 
mente ne ferì. 

A tal vista , ed alle parole che egli diceva a’ suoi x 
combattendo, incorati costoro cercavano imitarne 

11 meglio che potevano l'esempio , e cosi bene me- 
navano le mani, che dove prima era tanta la pressa, 
venne fatto largo attorno a loro. Maravigliati i Ge- 
novesi di tanta resistenza tornarono più e piu volte 
all’assalto , ma sempre con men prospera fortuna ; 
che Bruschino combattendo da disperalo ed aiutato 

j3* 
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da’suoi faceva costar cara ad ognuno lagloria dìefr* 
$erc de’primi ad assalirlo. 

Finalmente il Ravaschiero, vedendo intiepidir 
l’ardire de’suoi soldati, e che moltissimi senza alcun 
prò ne morivano, cominciò a disperare di poter rom- 
pere in quel luogo i nemici. Allora deliberò di ab- 
bandonar da quella parte l’assalto ed andar dova 
Niccolò de’ Negri combatteva con Achille da Cam- 
pocasso; credendo coll’aiuto che porgerebbe al 
generalissimo di sforzar certamente quel passo. Co- 
me avea deliberalo , così subito fece. Ma Samp : e- 
ro nell’arte della guerra valeva più di quanti era- 
no colà Corsi e Genovesi, e non polevasi cosi agevol- 
mente prenderlo alla sprovvista. Ei vide la mossa 
di Ettore, ne indovinò subito l’obbietto , e mandò 
per Ercole da Istria a comandare a Bruschino che 
traversando un bosco di castagni, che gliera allato, 
andasse in aiuto di Achille. 

Nel luogo , ove si azzuffavano Niccolò ed Achil- 
le, crasi allora ragunalo il maggior numero di Ge- 
novesi e di Corsi ; chò ivi in quel momento pur 
ferocemente combattevano Piero dal Piè d’Alberli- 
no e Pier Andrea da Costa. Dappoiché il de Ne- 
gri, vedendo che per quella via era più facile en- 
trar nella terra, avea ultimamente deliberato di riu- 
nire colà il maggiore sforzo de’suoi. 

I Corsi fino allora eransi valorosamente difesi 
contro i replicati assalti de’ loro nemici; ma quando 
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per l’arrivo del Ravaschiero i Genovesi crebbero 
di numero e di ardire , penetrarono finalmente nel- 
la terra, della quale i Corsi si affaticavano ancora, 
ma iu vano, di contrastar loro l’entrata. Già quei re- 
pubblicani teneansi sicuri di vincere , e taluni di 
essi avean pur gridato vittoria ; allorché Bruschi- 
no , quantunque poco innanzi avesse ricevuta una 
non lieve ferita, celerissimamente correndo giunse 
in aiuto de’suoi. Giunse, e si mutò la sorte della 
battaglia. Nè mai rabbia , furore, desiderio di ven- 
detta e di fiaccare orgoglio di odiato nemico si for- 
temente si accesero in animo umano, come in quel- 
lo di Bruschino e de’suoi compagni , quando si av- 
videro che chi poco innanzi scorato avea volle le 
spalle, or poteva dirsi vincitore. 

— Qui fa uopo, o compagni, gridò a’ suoi, rad- 
doppiar l’ardire e le forze , e potremo vantarci di 
meritarlutto l’onore della vittoria— .Nè mai alcuna 
feroce belva si scagliò cosi contro la sua preda, come 
quei prodi si precipitarono contro i nemici ; e cac- 
ciatisi in mezzo a loro ne scompigliavan le file, ne 
rompevano gli ordini, e non lasciavau di uccidere 
infino a cheessi medesimi non cadessero uccisi. Chò 
sino agli estremi momenti di vita non cessavano di 
combattere j e Bruschino avea lor persuaso che es- 
sendo essi poveri di armi da fuoco, per vincer facil- 
mente doveano serrarsi così addosso a’ nemici, che 
questi poco o niente potessero valersi dell’archibu- 
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so. Eglino infanto colle armi bianche raenavan colpi 
più spessi e più sicuri ; maniera di combattere che 
molto bene si conveniva a quegli invitti e risoluti 
animi. 

Nè inutilmente fu speso tanto valore ; che dap- 
prima impedirono a’Genovesi di più procedere in- 
nanzi ; e poi detter tempo ed agio agli altri Corsi 
che avean ceduto al nemico , di rattestarsi e torna- 
re al combattimento , e con nuove opere di valore 
cancellar l’onta di quella prima fuga. 

Già l’un nemico e l’altro combatteva con egual 
costanza e pari fortuna; che grandissimo era pure 
il dispetto de’Genovesi, vedendo che sì pochi uomi- 
ni toglicssero lor di mano la vittoria ; allorché Vol- 
le la sorte che un Genovese linguacciuto ed auda- 
ce disse di lontano a Bruschino la maggior villa- 
nia, chiamandolo drudo di Yannina. Sospetto forse 
ingenerato in colui per la voce , che si era sparsa 
del fatto avvenuto nel castello. 

Bruschino all’udir tale ingiuria fu preso da si 
gran furore che parve demente. Dimentico dappri- 
ma che era lontano da Sampiero, si volse per ve- 
der se mai avesse quegli potuto ascoltar le parole 
del Genovese : poi fattosi largo in mezzo di una 
selva di armi, non si arrestò che quando ebbe rag- 
giunto quel villano e ficcatagli nel petto la spada 
infino all’elsa. Ma intanto che egli di niun’altra co- 
sa curandosi compieva quella sua Yendetta , gran 
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numero di Genovesi lo area accerchiato ed in ogni 
guisa si sforzavano di ucciderlo. , 

Già di gravi ferite era tutto lacero il suo corpo, 
ed il dolore che esse gli davano , ed il sangue che 
ne piovea gli aveano scemala l’agilità e la forza. 
Allora volendo a caro prezzo vender quel poco di 
vita che ancor gli avanzava, tirava colpi di puula, 
non avendo forze bastanti per ferire mortalmente 
di taglio. Ma dopo poco quelle deboli forze più si 
affievolirono, vacillava, piegava in terra un ginoc- 
chio, e pur combatteva , sebbene i colpi sovente an- 
dassero a voto, che ormai pur la vista cominciava 
a mancargli, Cadde Analmente , smarrì i sensi , e 
non potè vedere quanto facean per lui i suoi compa- 
gni, che dopo moltissima fatica pervennero colà do- 
ve egli era caduto e lo tolsero dalle mani de'loro ne- 
mici. 

Ma non poterono impedire che i Genovesi non 
fossero incorati , vedendo che non avevano più 
contro di loro così prode capitano, e molto per con- 
trario non scemasse l’ardire de’Corsi. Sicché co- 
minciando costoro a retrocedere , e quelli a venir 
oltre, giunsero sino al luogo, dove era la maggior 
chiesa di quella terra. E più grande sarebbe stato 
il danno de’Corsi, se altissime pruove di valore non 
avessero fatto Brando, Antonio, Achille, Piero, e 
più di tutti i due gemelli da Costa. Questi due in- 
vitti giovani 1* uno accanto all’altro combattendo 
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faceano pagare a prezzo di sangue aU’initnico ogni 
palmo di terreno che guadagnava, e credevansi fe- 
licissimi, se loro non fosse stato conceduto di vince* 
re, di morire amendue il medesimo giorno. Avven- 
turosi giovani, a’ quali fu dato di avere per il mag- 
giore amico l’uomo, a cui erano dopo del pa- 
dre più strettamente congiunti co' vincoli del san- 
gue 1 . -, • 

Ma mentre costoro esempio si mostravano di 
amor fraterno insieme e di valore, un miserando 
ed atroce caso avveniva sotto i loro occhi fra due 
che pure eran fratelli. 

Astolfo di Erba-lunga avea valorosamente com- 
battuto per Sampiero la prima volta che costui era 
venule in Corsica co’Franccsi. Quando poi i Ge- 
novesi diventarono nuovamente signori di quell’iso- 
la, egli tornato a casa sua visse ritiratissima vita 
e privata, sino a che la rinomanza che avea di valo- 
roso ed onorato guerriero non gli vietò goder più 
lungamente di quell’onesto riposo. Sedotto con 
promesse, con minacce spaventato, nè polendo più 
patire la povertà ove era caduto colla moglie ed i 
vecchi genitori, disperando della libertà della Cor- 
sica , dopo molto dubitare accettò finalmente dal 
Governadore di Genova grado e soldo di capita-- 
no. Quando poi seppe lo sbarco di Sampiero in 
quell’isola, si tenne il più infelice uomo della ter- 
ra, ma deliberò comportarsi da soldato di onore. E 
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questa intenzione avea quando gli venne affidata 
la difesa della torre al Vescovado. Ma poi non gli 
bastò l’animo di oompier quello che erosi proposto 
di fare, ed ar sentir cheSampiero era divenuto pa- 
drone di Venzolasca , vinto non da paura, ma da 
venerazione per tanto uomo, non ebbe cuore di 
combatter contro di lui. Ma d’altra parte tenendo 
a delitto abbandonar le bandiere , partitosi di co- 
là, sen venne dove slava a campo tutto l’esercito 
genovese. 

Male accolto colà, tenuto per codardo, e creden- 
do non potere in altro modo ricuperar la perduta ' 
fama di valoroso, che più di ogni altra cosa gli sta- 
va a cuore, impetrò dal comandante genovese di 
servir da soldato nella compagnia eorsa della qua- 
le era stalo capitano. Ma o che il de Negri avesse 
voluto risparmiar quelle compagnie per giovarse- 
ne a miglior tempo , o per poca confidenza che in 
quelle avesse, ovvero per altre ragioni, certo è che 
esse non entrarono in battaglia, se non quando il 
combattimento era giada circa due ore cominciato, 
e propriamente allorché era al punto testé da noi 
descritto. Ma per andare dove si combatteva, que- 
ste passar dovettero molto presso a Sampiero. On- 
de costui vedendo che quell’aiuto arrecato avrebbe 
somma utilità a’ Genovesi , e forse irreparabil ro- 
vina alla sorte della Corsica, con forte e terribil vo- 
ce ; t 0 Corsi , gridò loro, a questo modo fate con- 
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> tro alla patria vostra, e di chi procura il comun 
9 bene di essa? i (i). 

Queste parole giunsero con tanta forza al cuo- 
re di quelle genti, che come se lutti avessero avu- 
to la stessa mente e la medesima volontà, tutti adì 
un’ora si soffermarono. Pur mossi dalle parole dei 
capitani , che non cessavano di rammentar loro il 
dato giuramento, cominciarono ad andare; ma as- 
sai malvolentieri presero a combattere , e parean 
uomini , che fosser costretti di rivolger le spade 
contro se stessi. 

Intanto Astolfo di Erbalunga avea egli pure udi- 
to le parole di Sara pierò, si era soffermato, ed avea 
insieme con gli altri ripreso il camino , ma avea fer- 
malo nel suo animo ciò che a fare si avesse. Onde 
scorto di lontano Achille , uscì subitamente dalle 
file, e chiamatolo anome,ed acconciato l’archibuso 
in alto di trarre, gli sparò contro; ma la palla, come 
egli voleva, andò molto lontano da Achille. Questi 
d’altra parte, ciò vedendo, dato parimente di mano 
all’archibuso, mortalmente lo feri nel petto. Aslol- 
fo andò innanzi sino a tanto che potè; poi raccolto 
il poco fiato che ancor gli avanzava — Achille , gli 
disse, volli morir per tua mano innanzi che per quel- 
la di ogni altro. Tradii la patria, ed ho voluto io 


(i) Queste furono le proprie parole di Sampiero; e 
questo fatto è narrato dal Filippini. 
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stesso riceverne da te la pena. Testé ebbi nome 
di vile, e spero con questa mia morte cancellare quel 
nome. — Dette le quali parole cadde quasi morto in 
terra. Astolfo ed Achille, come dicemmo nel secon- 
do capitolo di questo racconto, eran cugini, avca- 
no la stessa età, e insin da fanciulli eransi amati di 
grandissimo amore; solo ultimamente la guerra li 
avea reuduti nemici. 

Questo fatto impietosì gli animi di quanti lo vi- 
dero, e spezialmente ne furon tocchi i due gemelli 
da Costa , che sentivano meglio di ogni altro tutta 
la forza dell’ amor fraterno ; e mossi dal tristo spet- 
tacolo non poleronsi tenere di guardarsi ed abbrac- 
ciare; poi tornarono a combattere. Ma venne final- 
mente tempo quando le cose di Corsica comincia- 
rono a volgere in basso , che dopo un altro com- 
battimento quei due furon trovati morti, abbraccia- 
ti, e colle labbra dell’uno unite alle labbra dell’altro, 
forse per contraccambiarsi gli ultimi anelili e gli 

estremi sensi di carità di patria, di valore e di fra- 

• 

terna tenerezza. Esempio che fu poi imitato da altri 
ed in quell’isola medesima , come narrò con tanta 
eloquenza il chiarissimo scrittore delle ultime cose 
d'Italia. 

Intanto sicurissima parea dappertutto la vittoria 
de’Genovesi: i Corsi combattevano ancora da uomi- 
ni valorosi , deliberati di morir prima di voltar le 
spalle al nemico ; ma partila si era dal loro animo 
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la certezza di vincere, quella certezza che ha si 
gran parte nella vittoria. Anzi oramai si tenevano 
vinti. Solo una speranza avanzava per essi , e ri- 
posta era in un uomo solo. Sampiero sino a quel 
punto avea mostralo quanto fosse giusta l’alta fa- 
ma del suo sapere neH’artedclIa guerra. Ogni movi- 
mento de’suoi era stato puntualmente secondo i suoi 
comandi eseguita; e quel piccolo pugno di Corsi, che 
dapprima in tre bande egli divise, avea con tal arte 
ora in un modo ed ora in altro schierati in facci? 
de’ Genovesi, che ne maraviglierebbe a’ di nostri 
ogni più sperimentato capitano. Ma quando ei vi- 
de che la fortuna de’ Corsi ridotta era all’estremo 
pericolo , aH’eslremo rimedio s’appigliò. E partito- 
si da quel luogo, ove sino allora era rimaso,con alta 
e terribil voce chiamando a nome ed incorando i più 
valorosi, si lanciò in mezzo di loro, e fe’pruove, on- 
de egli solo era capace. 

La sua presenza mutò i deboli in forti , i forti 
in eroi. Ognuno cercò dare di sè medesimo la 
maggior prova , che poteva , avendo quell'in vit- 
to uomo a testimone e giudice delle sue azioni : e 
paragonando ciò che egli facea con quello che ope- 
rava Sampiero, pareagli poco ed era pur moltissi- 
mo. Nuovo vigore, nuovo ardire si aggiunse a’ Cor- 
si, e la confidenza di riuscir vincitori si mutò ben 
tosto negli animi loro in certezza. I più prodi tra 
quelli gli si fecero immantinente allato, ed i primi 
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Buoi sforzi ebbero felicissimo successo. Che dove 
era maggiore la pressa de’neraici , dove più questi 
ionollrati eransi nella terra che difendevano i Cor- 
si, quivi primamente egli sopraggiunse , ed in un 
altimo gli assaliti divennero assalitori , e così bene 
menavano le mani, che in breve ruppero colà i Ge- 
novesi , e gli sbaragliarono. Poi ora in una parte 
ed ora in un’altra, sempre con egual fortuna com- 
battendo, tanto spavento mise negli animi de’nerai- 
ci, che dove i Corsi, anche quando aveano con loro 
Bruschino, altro non avean potuto fare che resiste- 
re, ora lutti dinanzi a loro fuggivano i Genovesi, 
abbandonando il campo e la vittoria, che poco pri- 
ma tenevano sicurissima. 

Per que' boschi e per quelle rupi inseguiti dai 
Corsi fuggivano i Genovesi, sperando solo con la 
velocità del corso campare la vita. Spesso impedita 
era la lor fuga per morte o per ferite arrecate lor 
di lontano con sassi o con armi da fuoco ; e sovente 
ancora, poiché la paura toglieva loro il vedere, pre- 
cipitando per quelle balze, aveano le membra rotte 
e guaste, e cadevano nelle mani de’vincilori. Intanto 
uniti a’ Genovesi fuggivano pure i Corsi , che com- 
battuto aveano per Joro;edi strane cose avvenivano 
e degne di grande compassione. 

Essi, come dicemmo , dopo i rimproveri di Sam- 
piero , debolmente avean combattuto non per viltà 
ma per carità di patria; e spesso al valor mostrato 
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da’lor nemici insieme e fratelli , aveano quasi ap- 
plaudito e desiderato di esser dalla lor parte. 

Onde quando videro i Genovesi fuggire , volen- 
tieri ne seguitaron l’esempio. Ma la lor sorte mollo 
era diversa ; che la militar rabbia agli affetti ce- 
dendo di parente e di amico , facea che i vinti ot- 
teuesscr sovente grazia da’ vincitori. Laonde assai 
spesso avvenne che alcuno vicino ad esser ferito, 
chiamato a nome il feritore , e riconosciutisi ami- 
ci, si abbracciavano. E talvolta ancora mentre un 
Corso raggiunto un fuggitivo levava in alto il brac- 
cio per ucciderlo, fu ratlenuto da alcuno che grida- 
va : ferma , è mio fratello. 

Avvenne pure che un di quei di Sampiero, il 
quale era de’pochi armati di arcbibuso , trasse di 
lontano contro un che fuggiva ; e per la distanza gran- 
de, per gli alberi che vi eran tra mezzo, e perchè 
vedeva solo le spalle del fuggitivo, non lovriconob- 
be per quello che egli era , e sol quando lo ebbe 
ucciso si avvide di essere involontariamente dive- 
nuto parricida. Quel padre infelice si era messo a 
militar coi Genovesi , non potendo più patire le 
persecuzioni che gli venivano per cagione di questo 
suo figliuolo, il quale da Marsiglia mai non cessa- 
va di far congiure con quei di Corsica. Costui niente 
di questo sapea ; onde scoperto al tempo stesso il 
padre traditore e se parricida , fu compreso da si 
forte dolore j che di propria mano si uccise. 
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Sampiero , inseguiti che ebbe per alcun tempo i 
fuggitivi, finalmente chiamò i suoi a raccolta , e si 
ridusse di nuovo alla terra del Vescovado, e pro- 
priamente in quel luogo medesimo, ove il mattino 
avea dette amichevoli parole a Bruschino , e fatto- 
selo sedere allato. Ivi ei trovò quello stesso infelice 
giovane ; ma oh quanto diverso da quel di prima ! 
Disteso in terra col capò appoggiato ad un zaino e 
tutto pieno di sangue e di ferite , stava già presso 
a mandar fuori l'ultimo fiato. Ma la serenità del 
suo volto, il tardo e placido muò’ver degli occhi 
per guardare i compagni , che mesti e dolorosi gli 
stavano d’intorno, tutto infine mostrava a chiare 
note come egli contento fosse di morire, e niun ri- 
morso o molesto pensiero il tormentassero in quel- 
l’ora solenne. Al tempo stesso non molto discosto 
da lui stava pure in fin di morte Astolfo d'Erbalunga, 
fatto portar colà dal cugino fratricida , il quale 
solo slavagli vicino: e quando quel moribondo vi- 
de Sampiero che con lamentevole voce chiamava 
Bruschino, e quando poi si accorse che per abbrac- 
ciarlo faceva arco della schiena e puntava la mano 
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sinistra in terra , spirò dando un disperato sospiro, 
c dicendo: oh felice Bruschino ! 

Nèpunlo egli ingannavasi; che felice e’ credeva 
ehi muore combattendo in gloriosa guerra; e vera- 
mente Bruschino felicissimo si teneva in quel mo- 
mento, non solo perchè morendo finiva per lui ogni 
sventura, ma pure perchè le sue confuse idee di reli- 
gione, unite alla debolezza della mente di chi è vi- 
cino a morire, facevano parergli di veder in Cielo 
Vannina, la quale ipvilavalo ad andare a lei, dicen- 
dogli che quivi, scipito ogni legame stretto su la 
terra , poteva amarlo senza commetter delitto. Era 
già si debole divenuto che a fatica serrar polea la 
•mano a Sampiero, che gliela stringeva dicendogli 
tenere ed affettuose parole : poi mentre sforzavasi 
di dirgli addio, spirò. Sampiero , stando boccone 
sopra di lui, amorosamente ne raccolse l'ultimo Ca- 
lo; poi rialzatosi ed alquanto mestamente riguarda- 
tolo , pieno di dolore parti di quel luogo. 

Tramontò intanto il sole e videsi un cielo tutto 
sparso di stelle , il cui splendore non era oscurato 
da verun raggio di luna , e parea volesse dinotare 
che in quel di i dominati vinto aveano il loro domi- 
natore. ' 

Gli abitatori del Vescovado, saputo della vittoria 
riportata da Sampiero, andaron subito a congratu- 
larsi con esso lui ed offerirgli a gara albergo iu 
lor casa ; ma egli ricusò queirofferta , e disse che 
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volea meglio patir l’intemperie dell’aria, dormendo 
in sulla piazza, che andare ad albergare in casa di 
chi non avea voluto servir la patria nel suo mag- 
giore bisogùo. Fattosi poi portare uno strapunto, 
sdraiatovisi sopra vi passò la notte (i). Venuto il 
mattino, volle si facessero i funerali di Bruschino 
nel modo che più polevasi solenne : nella maggior 
chiesa fece adagiare il suo capo sopra tavole poco 
sollevate di terra , sulle quali distese il più bel 
drappo che avea potuto trovare in quel frangente ; 
e comandò che il morto amico non fosse coverto da 
panno alcuno , acciocché prima che fosse sepolto, 
egli e tutti i suoi compagni dar gli potessero l’ulti- 
mo bacio. 

Vestili secondo il costume della cattolica chiesa 
già i sacerdoti aveano comincialo a cantar la messa 
de’ morti. Sampiero, e dopo lui tutti i valorosi cha 
il dì innanzi avean combattuto per la Corsica .eransi 
tutti raccolti dalla parte diritta della chiesa , e dal- 
l’altra parte era immenso popolo , ivi accorso o per 
curiosità o per amore inverso Bruschino, o per cat- 
tivarsi la benevolenza di chi pareva dovesse da al- 
lora in. poi essere il primo di quell’isola. Le donna 
pure vi erano in gran numero , e più che a’ sacer- 
doti ed a Sampiero aveano gli occhi fissi al cada- 
vere, cui niuna ferita avea offeso il volto, e da pietà 


(i) Fatto storico. Vedi il Filippini, 
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mosse la gioventù cotnpiangeano del trapassato , la 
bellezza , il valore e la dolcissima sua indole. 11 so* 
lenne sacriGzio era già venuto al punto, in cui il sa- 
cerdote leva in alto l’ostia misteriosa ; le donne gi- 
nocchioni battevansi il petto co’ pugni ; Sampiero 
chinava la fronte altera, piegava in terra un ginoc- 
chio in segno di adorazione al Dio degli eserciti, ed 
i suoi ne imitavano l’esempio. Tutto inGne era pre- 
ghiera e silenzio ; allorché fu inteso vicino alla mag- 
gior porta un grande bisbiglio , e poi si udiron di- 
stintamente grida e voci e ripeter sovente con ac- 
cento straniero il nome di Bruschino. In questo fu 
veduta una giovane donna , la quale con ambo 
le braccia aprendosi la via fra la calca perveniva 
sino a quella bara, vi saliva sopra, tutta abbando- 
natasi sul. morto corpo, innumerevoli volte lo ba- 
ciava, disperatamente urlava e piangeva. Poi stan- 
ca e non sazia di lagriraare e di baciarlo , levatasi 
sulle ginocchia Gsa ed immobile il guardava, e do- 
po alcun poco ricominciava si dolorosamente a pian- 
gere e singhiozzare, che quanti ivi stavano, sì forte 
si erano commossi che essi pure piangevano. Ella 
avea i capelli scarmigliati per il gran correre che 
avea fatto e cacciarvi entro le mani pel dolore; ros- 
si avea gli occhi, le gole infocate; ma bellissima pa- 
rea a tutti j e tutti desideravan di sapere chi ella si 
fosse, e perchè mai tanto si dolesse della morte di 
quel Corso. Solo Sampiero , dopo averla attenta- 
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mente guardala, si rammentò che l’avea veduta nel- 
l’isola de’pirali. 

Giunse al suo termine la messa,eSampicro avvi- 
cinatosi a quella giovane, che ancor piangea e che 
in verun modo non avean potuto partire dal corpo di 
Bruschino , per molte dimande che le facesse non 
potò averne risposta alcuna. Finalmente si rivolse 
ad una donna che seppe esser venuta con lei, la 
qual donna all’ udirla parlare intendeasi ch’era Cor- 
sa, quantunque alla foggia delle vesti paresse stra- 
niera; e seppe cose in gran parte ignorate da lui. 

Ida , che il nostro lettore avrà di leggieri rico- 
nosciuta, poco pratica ancora delle segrete leggi di 
amore , avea malamente creduto che il separarsi 
da un uomo, stato per si gran tempo il solo obbiet* 
to di ogni sua cura, di ogni suo pensiere, fosse men 
difficile che non è veramente. Ma conobbe il suo 
errore, quando vide passare il primo, il secondo, il 
terzo giorno senza trovarsi solo un momento in com- 
pagnia di colui, dal quale non sapeva più viver lon- 
tana, e che per maggior dolore non avea neppur 
la speranza di' più rivedere. Allora ella si tenne 
veramente la più infelice donna del mondo, e para- 
gonando quei giorni agli altri , quando Bruschino era 
presso di lei, chiamava questi felici, perchè almeno 
a quel tempo gli era permesso di vederlo e di abi- 
tare sotto il medesimo tetto. Poi l’oziosa vita, e sem- 
pre d’un medesimo tenore, che ella menava in quel- 
li 
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l’isola, piu difficile le rendeva il dimenticar quell’amo' 
re ; per modo che il volger del lerapo non le pote- 
va arrecare alcun rimedio. Per caso venne ella a 
sapere che Lucia era corsa ; allora se le strinse 
con maggiore amicizia, potendo con lei parlar della 
Corsica. Poco dopo per quella necessità, che hanno 
tutti gli sciagurati di parlare ad altri delle loro scia- 
gure , a lei confidò lutto il segreto dell’infelice amor 
suo. Intanto un grandissimo mutamento avvenne 
iu quell’isola: alcuni pirati discoprirono la delibe- 
razione di Alexi di fuggirsi a Marsiglia; ed or- 
dita una congiura , evenuti alle armi, restarono 
nella mischia uccisi Io stesso Alexi, il marito di Lu- 
cia e molti altri corsali. Ida e Lucia furon salvale dal 
generoso Mammi e condotti a Marsiglia. Ida portò 
seco il meglio che potè radunare ; e giunta in Fran- 
cia rinvenne facilmente il mercatante , cui molle 
ricchezze erano state affidale dal padre. Poi da 
Marsiglia andata in Corsica, ove leavean detto tro- 
varsi Bruschino, si avviò subito verso il luogo dove 
slava Sarapiero , sicura di colà rinvenirlo. 

Non intimorita dal pericolo di dover passare pe r 
mezzo di eserciti nemici e che combattevano tra 
loro; anzi ogni pericolo disprezzando, giunse al 
Vescovado nell’ora appunto in cui faceansi i fune- 
rali di Bruschino. Con l’aiuto di Lucia ebbe facil- 
mente piena contezza di quel doloroso accidente, 
e della chiesa ove stava esposto il cadavere. Tutte 
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queste cose per filo c per segno furon da Lucia det- 
te a Sampiero, il quale alle molte dimande che le 
fece , ebbe piene e spicciolate risposte. E da alcu- 
ne cose udite conghietturò che questa fosse la Cor- 
sa , della quale aveagli parlato Mammì. 

Ma intanto Ida non cessava ancora dal piangere; 
nè per parole che Lucia e Sampiero le dicessero 
era possìbile di farle intender ragione ; che l’ec- 
cesso del dolore per quella grave ed inaspettata 
disavventura , e pel tristo spettacolo che le si era 
presentato innanzi dagli occhi , le avea fatto in un 
subito dar la volta al cervello- Sicché Sampiero 
vedendo che non vi era altro modo , per consiglio 
pur di Lucia comandò fosse per forza levata di 
quel luogo con l’aiuto della sua amica e di altre 
donne che trovavansi in chiesa. Allora l’infelice 
figliuola del pirata, opponendo la forza alla forzaj 
ed abbracciandosi a quel corpo morto, disse e fece 
cose veramente da pazza. 

Ma pur tra le strane parole , che le uscivan di 
bocca, e gli atti disordinatissimi che faceva, mostra- 
va chiaramente che se smarrita avea la ragione, 
perduto non aVea il sentimento del dolore e dell’in- 
finito amor suo ; anzi più forte esso era divenuto 
in lei, essendo ormai il solo che le rimanesse. — 
Bruschino mio, difendimi tu; vogliono che io mi 
divida da te un’altra volta ... se lo vorrai , non ti 
parlerò mai più di amore . , , se sapessi quanta fa- 
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tica ho durala a pervenire sino a qui . . . Ora tu 
solo mi rimani nel mondo ... è morto . . .Lucia, 
tu sai quanto l’ho amato, ora che pretendi da me ? 
Queste ed altre simili parole con grandissimo do- 
lore dette moveano a compassione anche gli ani- 
mi più duri, e vedeasi il pianto sugli occhi di molti. 

Quando ella fu partita furono terminati con tut- 
ta solennità i funerali 4i Bruschino ; e poi Sampie- 
ro ebbe ogni cura perchè colei fosse comodamente 
albergala, e le fosser porti tutti que’soccorsi, che il 
misero suo stalo richiedeva. 
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Pochi giorni dopo la ballaglia del Vescovado ne 
avvenne un’altra, nella quale Sampiero vinse pari- 
mente un altro esercito molto maggiore del suo. 
Poi Tedeschi eSpagnuoli vennero a molte migliaia 
in Corsica in aiuto de’ Genovesi ; ma quegli fece 
lor sempre fortissima resistenza, mostrandosi ad 
un’ora valoroso soldato e saggio capitano. Ora in 
un luogo ed ora in un altro , spesso con prospera 
e talvolta pur con avversa fortuna, ma sempre vi- 
rilmente combattendo , lasciò da per tutto nobilis- 
sime memorie d'inauditi fatti e d’invincibil valore. 

Talvolta egli solo combattè contro otto Genovesi, 
tal altra vedendo che per falsa voce sparsa tra suoi 
essi volti eransi in fuga, chiuso in una casa insieme 
con pòchi soldati, nou cedette a numeroso esercito 
nemico. E mille altri esempi aucora egli die di fca. 
tezza e di costanza , che anche a di nostri vengono 
narrati da’ Corsi non dimentichi di quei di lauto 
per essi gloriosi. 

Tutti quei popoli il riconobbero per loro capo , e 
dovunque a lui piacèva di far suonare il corno (i), 


(i) Cosi allora cliiamavansi a raccolta i Corsi. 
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quivi in poco d’ora accorrevano in gran numero 
genti armate e pronte a fare ogni suo volere. Nè 
solo gli uomini si segnalarono in quella guerra; ma 
le donne ancora si sforzarono , quanto era in loro, 
di arrecar danni ed offese a’ loro nemici. Spesso 
mentre i cavalieri genovesi tentavano di montare 
per le orride balze di Corsica , furono esse vedute 
tirar con le deboli mani i cavalli per la coda senza 
che chi vi era sopra potesse difendersi , e far pre- 
cipitare insieme uomini e cavalli (x). Quando poi 
le prime e più difficili cose erano già state fatte da 
Corsi, e la fortuna avea comincialo a mostrarsi loro 
benigna , giunsero allora i soccorsi di Francia ; e 
così sogliono venire gli aiuti delle altre nazioni. 
Sampiero ebbe dapprima lettere di rimprovero da 
Carlo IX perchè senza sua lieenza erasi Catto con- 
durre in Corsica dalla fregata e galera francese. 
Ma poi i prosperi successi di quella guerra furon 
cagione che Caterina de Medici mandasse prima soc- 
corsi di denari, e poi solenne ambasceria a’Corsi', pre- 
sentandoli di molle altre centinaia di soudi e di tre 
insegne di cavalleria, e otto di fanteria dove era 
scritto pugna prò patria. Con quella ambasceria 
venne pure in Corsica Alfonso fratello primogenito 
di Antonfrancesco. Questo fatto confermò mag- 


(i) Vedi le Storie Corse 3 dove si parla di tutti questi 
avvenimenti. 
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giormente ne’ Corsi le speranze e l’ardire ; e Sam- 
picro in una grandissima veduta affidò quelle inse- 
gne a diversi capitani, ne’ quali avea maggior fede, 
dicendo loro parole, che piacquero a tutti e furono 
concordemente lodate. 

Quando poi le cose della guerra dettero nella 
mente di Sampiero un poco di luogo ad altri pensie- 
ri , allora cominciò a riordinare Finterno reggi- 
mento della sua patria. Volle che di comune con- 
senso i Corsi nominassero il così detto Consiglio de’ 
dodici, e risparmiando il più che poteva dalle spe- 
se della guerra fece fabbricare un comodissimo 
porlo per le navi che venivano di Francia. Siedili 
quella impresa la quale in principio era stata tenuta 
stolta , ora ogni giorno più acquistava saldezza ; e «• 
pareva che i pochi avanzi dell’antica suggezione 
dovessero in breve al tutto dileguarsi. 

Allora si pensò in Genova di trovar modo di avere, 
col mezzo di nuovi inganni, quello che fino allora 
era stato impossibile ottenere. Ed ora con veleni , 
ora cercando di persuadere Achille da Campocasso 
di uccider Sampiero, tentaron, sebbene inutilmente, 
di levarsi dinanzi dagli occhi quel possente nemico. 

A questo modo trascorsi erano i giorni e gli an- 
ni vie sempre migliorando le cose della Corsica, si- 
no a che venne il di 16 gennaio dell’anno i56j. 
Appena in quel giorno erasi levato di letto Sam- 
piero , vide entrar nella sua camera la buona Lu- 
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eia — Signore, gli disse costei , la mia padrona vor- 
rebbe parlarvi. 

— Ora , rispose cortesemente Sampiero , deb- 
bo partire per la Signoria della Rocca; ma dille che 
come sarò ritornalo, anderò a lei. 

— Forse allora non sareste più in tempo, rispose 
Lucia fatta piu ardila ; la povera Ida sta quasi ia 
line di vita. Da pochi giorni ella ha ricuperata la 
ragione, ed ha voluto primamente saper tutto quel- 
lo che è avvenuto dal di che divenne pazza. Io I’ho 
informala di quanto voi faceste per lei da chela 
vedeste al Vescovado fino aRa casa trovatale qui 
in Vico. Poi ella ha chiesto al medico se ancor le 
rimanesse molto da vivere, e questi le ha sincera- 
mente risposto che non credeva potesse bastarle la 
vita per molli altri giorni. Allora prima d’ogni al- 
tra cosa ha voluto esser battezzata , dicendo voler 
professare la religione di Bruschino ; poi stamane 
mi ha mandato qui a pregarvi di andare a lei, per- 
chè dee parlarvi di cose di grandissima impor- 
tanza. 

— - Andiamo dunque — rispose Sampiero , per- 
suaso da quei discorsi ; poi voltosi a Vittolo che gli 
stava vicino — Fa in modo , gli disse , che tra poco 
ogni cosa sia in ordine per la mia partenza. 

—-Non dubitate — rispose costui , e non so che 
parole borbottò tra denti. Intanto Lucia che Io 
avea considerato con femminile curiosità — Che 
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brutta faccia di anima dannata ha costui , disse tra 
sè medesima. Par che abbia ucciso ilpadreela ma- 
dre! — E dicendo a questo modo seguitava Sani- 
pierò, che si avviò alla casa dove stava Ida. 

Avviene sovente a’raatti che per la disordinata 
lor vita cadono in alcuna cronica malattia. Cosi ac- 
cadde a Ida, che divenuta era elica; e quando poi 
quel male le avea tolto ogni forza, allora erale tor- 
nala la ragione, come per farle tutta ravvisacela 
miseria del suo stato. Ma quella buona moribon- 
da fece il miglior uso che poteva de’ pochi giorni, 
che ancor le avanzavano di vita. Allorché Sam- 
piero giunse alla sua casa , la trovò coricata sul 
letto , dal quale più non dovea levarsi , e se egli 
non avesse anticipatamente saputo che quella era 
Ida , forse non avrebbe nè punto nè poco potuto 
riconoscerla. 

Ella avea il volto ed il collo scarno, pallido , e 
bianco come il latte; e con qqel pallore faceano ma* 
raviglioso contrasto due macchie rosse alle gote, 
ed il vermiglio delle labbra. Gli occhi poi, i suoi 
bellissimi occhi erano ancor belli, ma perduto avea- 
no il lor vivacissimo brio ; e li avresti detti al tut- 
to spenti, se non fossevi rimasta fortissima l’espres- 
sione del dolore. Ida in quello stato pareva ancora 
bella, ma era sol l’ombra della sua passala bellezza. 

Le sedeva accanto un sacerdote per nome An- 
drea Filippini , zio dello storico della Corsica , no» 
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aiutata ad assistere la sua sventurata padrona , pri- 
vandosi perciò sovente delle poche ore destinate 
al sonno. Ed erasi talmente cattivata la benevolen- 
za della matta, che sempre, e molto più ne’lucidi in- 
tervalli, ella amava meglio aver lui vicino che altri: 
come poi le tornò la ragione , leggermente egli la 
persuase a farsi cristiana cattolica. 

Quaudo costui vide entrar Sarapiero, levatosi di 
sedere, e rispettosamente salutatolo si partl'dicen- 
do che sarebbe tornato dopo poco. Allora Lucia fe’ 
intendere alla sua padrona che Sampiero non po- 
tea rimaner lungo tempo colà, dovendo andare alla 
Signoria della Rocca. Ma poi tutto ad un tratto si 
tacque, e come chi si rammenta di cosa dimenti- 
cala voltasi a Sampiero — Stale attento, gli disse, 
che Ludovico della villa di Nocela , colui che os- 
servando le spalle di un agnello predice il futuro, 
ha detto che una delle prime selle di Corsica in 
breve sarà volaci ). — Sampiero udì attentamente 
queste parole senza dare risposta alcuna. 

Allora Ida non volendolo ritenere per troppo lun- 
go tempo, raccogliendo tutte le sue forze e fatto cen- 
no a Lucia di andare altrove, così prese a dirgli: — 
Prima di tutto vi ringrazio di quanto avete fatto per 
me : il cielo ve ne rimuneri, e vi dia il guiderdono 
che meritate; poi vi domando perdono di ciò che 


(i) Il Filippini parla di questo indovino. 
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dissi c feci nel tempo de’funerali di . .Bruschino^ 
(fi qui le caddero dagli occhi alcune mal trattenu- 
te lagrime). Un’infelice che ha smarrita la ragione 
inerita di esser perdonala. Allorché discesi in que- 
st’isola portai meco buona somma di denaro , della 
quale, come dice Lucia, ne avanza ancora gran par- 
te, ed io voglio che sia data a Lei in premio di (an- 
te pene sofferte per cagion mia.' Ma dovete sapere 
che un mercatante di Marsiglia ( e glie ne disse il 
nome ) ha in deposito molte ricchezze accumulate 
in altri tempi da mio padre. E’ mi ha promesso con- 
segnarle a chiunque io gli dirò in iscritto di doverle 
dare. Eccola lettera, nella quale gli è detto di man- 
darle a voi. Sarebbe impossibile di renderle a’veri 
padroni; voi ne userete in prò della vostra patria, co- 
me meglio crederete. Il mio confessore, il quale non 
ha voluto accettare alcun dono da me, dice che pos- 
so far un siffatto uso di quelle ricchezze senza ca- 
dere in peccato. Ed io mi muoio contenta , pen- 
sando che quest’ ultima azione della mia vita pia- 
cerebbe moltissimo a lui se ancora vivesse — . E qui 
per lui voleva intendere Bruschino. 

Dette le quali parole a stento ed a fatica , ed a 
quando a quando soffermandosi, finalmente stanca 
di parlare e vieppiù infievolita si abbandonò sul 
letto ; ma fc’ cenno con la mano a Sampiero che 
ancor le restava altro a narrargli. E riposatasi al- 
quanto ricomiuoiò ; — Un’ultima cosa stringemi obhli- 
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go di dirvi , o signore. Io so quello che egli ha fat- 
to per salvar vostra moglie. Rendetevi certo , io 
vel giuro , che niun fallo alcun di loro commise 
contro di voi. Vi fu sempre fedele amico. Io il so, 
come so che ora ragiono con voi. 

Ida avea sentilo grandissima pena in dir que- 
ste ultime parole , e più non avrebbe potuto pro- 
nunziare una sillaba sola. Sampiero cortesemente 
la ringraziò, promise di adempiere ogni suo volere, 
e non si parti meno commosso di lei. 


4 » 
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Era l’ora , nella quale pare il .gole cominci a di- 
scendere per tuffarsi nel mare. Sampiero attraver- 
sava a cavallo un luogo malagevole e sparso di al- 
tissimi alberi. Ivi non era strada alcuna , che la . 
Corsica a quel tempo n’era poverissima , più che 
a’nostri giorni : onde Alfonso che andava col pa- 
dre, talvolta gli cavalcava accanto e più spesso lo 
seguitava, secondo consentiva il cammino, che rare 
volte pativa due cavalli a paro. Dopo Alfonso , ma 
in qualche distanza , veniva appiedi Vittolo e cin- 
quanta soldati. 

Sampiero , tornato a casa sua per breve mo- 
mento, era andato a passar la notte a Corsichiat- 
ti ; il mattino di poi avea cavalcato per Ocena, ter- 
re poco lontane l’una dall’altra, ed ora andava alla 
volta di Cauro. Mentre i loro cavalli camminavano, 
Sampiero andava così parlando al figliuolo : — Si 
Alfonso mio, così voglio , così comando: se il nu- 
mero de’ nostri nemici sarà grande , lasciami e ri- 
tirati in sicuro. Tu sei molto giovane; dopo la mia 
morte tu dei essere la speranza della patria; e quan- 
do ti guardo mi consolo, pensando che il mio figliuo- 
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Io terminerà l’opera che io ho cominciata. Sì , tu la 
compirai quest’opera ; il più difficile è fatto , nè ci 
ha cosa alcuna, che potrebbe persuaderti ad abban- 
donarla. Come li ho detto, ho ragione di sospettare 
che qualche schiera di Genovesi oggi ci verrà ad as- 
salire^ ti confesso che o sia presentimento o effetto 
di quello che mi han detto aver vaticinato Ludovi- 
co, credo che non ho a vivere ancora gran tempo, 
anzi tengo che il combattimento, che- forse oggi av- 
verrà, sarà l’ultimo per me. Non me ne dolgo; anzi 
ne son lieto ; che niuna cosa ho mai desiderata al 
mondo più di morir combattendo per la mia patria, 
prima che mi piombino addosso i mali della vec- 
chiaia. Tu sai il modo di combattere , che ho pre- 
ferito qui a qualunque altro ; perciò non te ne par- 
lo. Ma rammentati che in' Corsica il più difficile 
per chi ha in mano la somma delle cose è di evi- 
tar che il favore compartito ad alcuni non dispiac- 
cia agli altri. Qui tutti amano la patria ; ma le 
gelosie , gli odi , il desiderio di vendetta o di mag- 
gioranza, possono render capaci di tradirla anche 
i migliori. Chi vuole far felice un popolo, dee me- 
nar gli uomini come fanciulli , giovarsi delle loro 
passioni, de’ loro errori, ingannarli, se fa uopo, 
che anche ingannarli è lecito quando si fa per lo- 
ro bene. Tu dei parlare ad ognuno il linguaggio 
che quegli può intendere; al ricco di’ che non pa- 
gherà più gravi tributi ;al colono, che più non sa- 
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ranno bruciate le sue messi ; a’ pastori , che i loro 
armenti non saranno più predati dagli stranieri; a’ 
giovani poi parla sempre di gloria. Tuo unico amo- 
re sia la Corsica ; nè ti sconforti mai l’ingratitudi- 
ne, l’invidia, le offese. Non confonder mai i parti- 
colari uomini col popolo : questo alla fine è sempre 
grato a’suoi benefattori. E se anche non fosse, che 
importa? ti basti vedere la sua felicità, ed il pen- 
sare alle benedizioni che avrai da’ posteri. Pochi 
uomini furon deputati dal Cielo a compiere unacosi 
nobile impresa come la nostra. Per noi, il man- 
care anche in menoma parte al nostro obbligo è 
csecrabii delitto , è infamia grandissima. Noi dob- 
biamo farci coscienza .... (e qui fermò il suo dire 
avendo inteso il fischio di una palla di archibuso 
che passava sopra il suo capo , colpo che sparò un 
Genovese per imprudenza troppo frettoloso ). Gli 
abbiamo incontrali prima che io credeva — gridò 
Sarapiero, e sollevatosi il più che poteva sul cavallo 
guardò attentamente tra mezzo agli alberi. 

Egli intanto da malagevole in malagevolissima via ' 
era passato. Intrigato era oltremodo quel luogo per 
alberi spessi, per molti sassi, per disuguale terreno o 
talmente disadatto al combattere che facile era il mi- 
nacciarsi con parole, difficile offendere con le armi. 
Quivi, benché molto di lontano, vide Sampiero i tre 
fratelli Ornano con grandissimo numero di Genovesi. 

Gli Ornano erano passali alla parte genovese,di- 
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cendo di voler vendicare la moria sorella , ed arca- 
no più volte minacciato della vita Sampiero , o 
mandatogli a dire gran villanìa. Questi avea fatto 
risponder loro che lo avessero affrontato in campo 
aperto, e prometteva che se pure essi accompagna- 
ti fossero da molta mano di gente, ed egli solo, 
non gli avrebbe schivati. Quando vide i cognati j si 
rammentò della promessa, credette viltà il fuggirli, 
ma conobbe altresì che difficile era per lui la vitto- 
ria, pericoloso il combattimento, facilissima la mor- 
te. Voltosi allora al figliuolo — Partiti, gli disse, e 
rammentati delle parole dette poco innanzi — .Ve- 
dendo che costui non voleva ubbidire , lo minacciò 
di maledizione tremenda, dicendogli che il primo suo 
dovere era di conservarsi la vita per la salute della 
Corsica. Benché assai mal volentieri., ubbidì final- 
mente Alfonso , e (piar do il padre il vide partirsi : 
•— Ti hei\pdico , — gli gridò appresso ; poi sceso di 
cavallo si avviò incontro i nemici. 

Allorché quei cinquanta soldati che lo seguivano 
videro la risoluzione presa da Sampiero, credettero 
esser venuto il loro ultimo momento. Ma mille morti 
e mille strazi avrebbero innanzi patito , che abban- 
donar l’amato lor capitano in quel grave pericolo. 
L’un l’altro guardandosi iu viso, si dettero un taci- 
to addio. Intanto le due parti nemiche si avvicina- 
vano. Il numero de’ Genovesi diveniva ad ogni 
momento maggiore, chè molli ne sbucavano na« 

' j*. . 
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scosti dapprima dietro i sassi eie rupi. Già comin- 
ciava disuguale ferocissima zuffa. Fortissimo leone 
da lunga schiera di Ggliuoli seguito pareva in quel 
giorno Sampiero. L’ultima ora sonata era per lui; 
ma come fiamma presso ad estinguersi più forte- 
mente divampa, cosi egli più dell’usato valoroso e 
magnanimo in quel di si mostrava. 

Di trar di archibuso, di batter di spade si gran- 
de sentivasi il rumore di lontano, che pareva nu- 
merosissima oste contro pari oste combattesse. Già 
tre Corsi caduti erano presso al loro capitano, e mol- 
tissimi Genovesi giacevan morti per terra. Impossi- 
bilesarebbe narrar con parole iccose fatte in quel di 
da Sampiero. Pareva quasi il rispettasse il piombo 
e l’acciaro nemico , pareva quasi lo temesse la 
morte. Mentre moltissimi Genovesi gli cadevano 
morti ai piedi , egli chiamava gli Ornano col nome 
di traditori della patria, e sfidavali ad appressarsi 
ed a seco combattere. 

• Punti finalmente da vergogna costoro tutti tre 
seguiti da molli in un punto solo si scagliarono 
contro di Sampiero. Questi dal calor trattodel com- 
battimento orasi dilungato da’ suoi , ed avea il solo 
Vittolo alle spalle. 

Già ferito egli avea un de’ cognati di archibuso, 
e valendosi poi di quell’arma come di ferrata maz- 
za, Così grave percossa dava all’altro sul capo, che 
quasi morto il facea stramazzare in terra. Ma in- 
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lanlo una ferila di taglio ricevea egli pure dal ter- 
zo cognato sulla fronte, nel luogo medesimo ove 
pochi anni avanti un’altra gravissima aveane ricevu- 
ta. Il sangue che ne sgorgava irapedivagli il vede- 
re; sicché gitlato l’archibuso, e lenendosi con la si- 
nistra mano la fronte , e tratta con la destra la spa- 
da, preparavasi ad estrema difesa. I suoi vedendo 
il grave pericolo del lor capitano, facevano ogni 
sforzo per avvicinarsi a lui, e difenderlo o morire. 

Allora Viitolo,ad infame azione deliberalo, con uno 
archibuso , donatogli pochi di innanzi dallo stesso 
Sampiero , gli scaricò un mortai colpo alle reni. La 
palla gli usci pel petto — Oh Corsica 1 — - egli escla- 
mò , e cadde morto. 

De’suoi soldati i più furono uccisi ; altri fuggi- 
rono ; niuno fu preso. 

In questa guisa morì l’eroe della Corsica , ed i 
suoi nemici quanto più lo temerono vivo, tanto mag- 
giormente fatti audaci vedendolo morto in terra, 
non ci ebbe villane ed oscene ingiurie che non faces- 
sero all’onorato suo cadavere. Quando poi la nuo- 
va di quella morte venne ad Ajaccio, il commissa- 
rio generale di Genova fece trarre a festa, dare nei 
tamburi, suonar le campane, accender fuochi, e giltò 
danaro al popolo. Ma la smodata sua letizia e di tutti 
i Genovesi, e le lagrime che versò a cald’òcchi ogn * 
buon cittadino di Corsica, furono le più solenni ese- 
quie che far si potessero a Sampiero. 
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Molte ed incerte voci corsero intorno al modo, 
onde Sampiero era stato tratto nell’agguato, che 
gli avean posto i suoi nemici , e sulla cagione del 
tradimento di Viltolo : ma per molto tempo non si 
potè mai sapere come veramente stesse la cosa. Fi- 
nalmente dopo vari anni una Corsa, di corto giun- 
ta in Marsiglia , narrò piangendo alla sua figliuola 
che pochi dì prima dell’orribile caso di Sampiero, 
aU'irabrunir di un piovosissimo giorno avea ella 
veduto nelle circostanze di Ajaccio Yitlolo ed Am- 
brogio da Bastclica , cd udito da loro il seguente 
dialogo. 

— Tu dunque, diceva Ambrogio a Yittolo, desi- 
deri la morte di Sampiero? 

— Si , rispondea l’altro , e ardentemente. Già io 
non ho mai amato colui per le altere e superbe 
sue maniere, e stava insua casa sol per l’amore 
che io portava alla mia padrona. Ma dacché quel- 
lo scellerato fu cosi inumano con lei , gli giurai 
odio eterno :elo avrei già ucciso da gran tempo, se 
avessi sperato, morto lui, di poter campare la vita, 
e se, debbo pur confessarlo, l’aspelto di quell’uomo 
non mi ispirasse mio malgrado un grande timore. 
Molle volte avrei avuto l’agio di compier questo mio 
disegno , ma non mi è mai bastato l’animo. 
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— Ti basterà però , quando il vedrai circondato 
da nemici, con pochi che possano difenderlo, e que- 
sti intimoriti da un inaspettato pericolo. Allora for- 
se potrai trargli nascosamente un’archihugiata , e 
guadagnarti la taglia. Ma se pur questo non hai 
cuore di fare , basta che tu gli dia questa lettera, 
dicendo di averla avuta da un contadino della Roc- 
ca, e sarai riccamente premiato da’ signori di Ge- 
nova. 

— E che cosa vi è scritto qui dentro ? 

— ■ Qui ò contraffatta la mano di un amico di 
Sampiero,e gli è dello di correr subito alla Rocca, 
perchè il popolo di quella Signoria vuol rivoltarsi. 

— Ma Sampiero crederà egli vera questa lettera? 
sapete pure ch’ei non è così facile a poterlo ingan- 
nare. 

— La cosa è ordinata per modo ch’ei non potrà 
entrare in verun sospetto. Lascia fare a me. Egli 
ha deliberato di farmi morire appena mi avrà tra 
le mani, ed io non sarò tranquillo se non quando 
saprò ch’egli è morto. Addio, sii prudente. 

Poi ( seguitò a dire la Corsa alla sua figliuola ) 
si diedero la mano e partirono per due opposte vie. 
Io allora avea la tua età , ed era innamorata di un 
giovane che amava più di me stessa. Gli narrai 
tutto quello che aveva inteso , e gli dissi che vo- 
leva correr subito ad informarne Sampiero. Ah ! 
avessi così fattoi quel traditore me lo impedì, e prò* 
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miserai che avrebbe egli medesimo fatto assapergli 
ogni cosa. Quando poi seppi come quegli mi area 
ingannala, e che era amico di Villolo, tutto l’amo* 
re , che io gli portava , si mutò in odio. Non volli 
mai più rivederlo, e per fargli dispetto sposai tuo 
padre, che era stato sempre fedele a Sampiero, e 
molto amalo da lui, e quando questi morì gli cad- 
de vicino sì gravemente ferito , che i Genovesi lo 
credettero morto. Finche siamo stali in Corsica ho 
creduto di tacer questo fatto , temendo non avesse 
a venirmene male; ma ora che siamo qui in Francia 
e fuor di pericolo non voglio restarmi dal palesare 
con qual© indegno tradimento fu tratto a morte il 
più grande uomo della Corsica. Ahi con lui fu 
spenta ogni speranza di felicità per noi. 

Non avea torto quella donna di così amaramen- 
te rimpiangere la morte di Sampiero. Difatli, mor- 
to* costui , le cose di quell'isola cominciarono a 
volgere sempre più in basso. Alfonso dapprima 
imitò l’esempio del suo genitore , e puntualmente 
seguitò i suoi consigli ; ma poi dopo poco tem- 
po , mutata sentenza , si ritirò in Francia insie- 
me col fratello e molti altri che aveau combattuto 
con lui. Mai Corsi serbarono sempre eterna nella 
lor mente la memoria de’ benefici ricevuti dal pa- 
dre di lui , ed ancora oggidì piangono l’acerbo fin© 
di quel loro valorosissimo capitano. La fama de* 
gloriosi suoi fatti trasmessa da’padri a’ figliuoli du- 
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ra ancora , e forse rimarrà eternamente scolpita 
ne’cuori di quegl’isolani. Dopo il tradimento di Vit- 
tolo, Vittolo fu chiamato in Corsica ogni traditore ; 
e quando, dopo due secoli , i Francesi divenuti si- 
gnori della Corsica, vollero crearvi un ordine di 
nobiltà , tutti i Corsi apertamente si protestarono 
ch’essi avrebber tenuto a vergogna Tesservi ascrit- 
ti, se stati vi fossero ammessi i discendenti de’tre 
Ornano , che furono nemici di Sampiero. 


FINE. 
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